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I. _ Verso la fine di otlobre del 1562 (con inizio delle lezioni 
il J novembre o, secondo altri, il 16 novembre) GEROLAMO CARDA 
NO arrivò a Bologna . Giungeva, come sappiamo, scarsamente gradi
to al Reggimento e agli Assunti dello Studio, i quali non condivide
vano la stima dei .. Signori Padroni di Roma» e del Legato e del 
Vice.legato _ benchè i suoi requisiti scientifici e professionali (I) 
fossero in realtà di prim'ordine - ed acrampaV:lno ancora le voci 
di scarso uditorio [I> e di sospetta o addirittura indecorosa morali-

(_l La nOia 1', parte \", ~ stata pubblicata ncgli «Atli e Mcmotle dd· 
l'Accademia di Storia dell'Artc Sanitaria., 1940, fase. III , IV , V. - La nOia 
1', parle 2', ~ stata pubblicata nella stessa Rivista, 1941, fa se. VI 

OcUe ahre mic pubblicazioni 5ul CARDANO sarà d~1D la relativa indiCI· 
~ionc bibliografica nd mr$O delLI prcscnte nOia 

(I) Cfr. il cap. XXIX della sua autobiografia IDt propri" t'//il l/be', Pui 
sii" 1643 [poi, Amstc:lac:dlmi. 1654)) e in parte anchc i (,.puoli X,<Xll e XL. 

(I) Cfr.: De t'l/a proprlil t·lla Ilber, CJp. XVII «Dt H/erO'lImo C" 
darlo in/elle"j illu.., fine Jcbo/ar/bus pro/lftfl, sed udlilbul _; poi. c-ap L: 
«Obiloenll p"uàlaftnt duripu/orum. rtJpo'ldl, pJ/4rtS I·endl DO'lilIOl (cioè 
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tà ('); giungeva ancora dolente per il tremendo lutto familiare e in 
pari tempo suggestionato per le miracolose avvisaglie del destino e 
per il prodigioso ritrovamento dei suoi scritti (t), "animo pieno di 
tristezza di gratitudine di propositi di speranze; giungeva in uno 
Studio famoso , dove se l'eco delle glorie passate era alquanto affie· 
volita tuttavia risuonavano ancora nomi illustri sia nella facoltà 
degli Artisti sia in quella dei Legisli; ed Egli doveva poi vanlani 
di avere, in una disputa di ben scarso rilievo, siffattamente sbara
gliato iJ FRACANZA~O da averlo costretto per ciò ad abbandonare 
l'Università di Bologna nonostante la commissione di trattenervisi 
ancora per vari anni ('). 

le gummMichl'l, quam Vlfg/liof /ufI$eonsullO oblicienll pallcilaltm sebola 
rum, respondl, aliqul p/us decori! a//erunl Sila praeunlia, ali] plu! dedeeoris 

filO rectJSu •. Etc. 
(l) Cfr. i medesimi capitoli della nota ptt<edente, e ci~: cap XVii 

«bominem ma/orum morum, tl mgralum ommbus, qui il slul/illa non 
ilbsll __ .; cap. L· «Obl/Clenl/bus quod puerof mullol ,lIe,em) ,espondl. 
bi/Imam mereo' ql/od Mite ilgO, tl quod mafe audio Milfum bono, non 
"'ilio med/(a"Jum _ •. Etc. Debbo qui notare che: il UIlD,t.NO non si preoc
cupò mai di s.lvare neppure le appartme (mmc: ho osservlto m,lla mia III 
nOIa), nonmtantc qUllchc dlsav\"cntun; ma s'Egli si fosse prc:oc:cupalo d. 
ciò, non unobbc: stalO qucll'ttttntrim ncuropsicop.um che era. Cosi diCtii 
per la p.ura dclla per,erti e. di rimando, per la mania dei te5lamenti, etc. 

(tI Per la 5toliella delle brtuine e del fermaglio. ond'Egli tolse dal 
bauletto (che fu poi Kaninato e svuotato) i manoscrini e i Ill:>ri, cfr. il cap. 
XLIX dell. sua aUlobiografia, pag 282. 

('l Cfr. il c-ap XII della sua autobiografia. pag 5'. lo non meno in 
dubbio l'autenticitl deU'epirodio, 5Ohanlo mi mcraviglio mohissimo che per 
una inttia del gene~ (505Icnere che una determinlta parol. grt<a non mn· 
tenc:s,e un X mntruiamente .1 \"ero) .1 FllAc,t.Nz~.:ro polC:Sse e do\'c:uc: len· 
lini cosi miootato. sia dI fronte .1 mmpetitore ~id ai colleghi e .i discepoli, 
di d('$iderue e pretendere poi il trasferimento (anche: se a110f"2 le disputc 
verteYJOO non III rddo ~u qui~<.Iu.lic e ~ il prc,tigio del l.enore ne \'eni\·~ 
(:normcmenle influenzato tdnto in ('C(:CS50 quanto in difeno); giJ~'C~. in fon· 
do, non si trJthty~ di un errore c~iljalc O'occordo che: la mentalirl di allou 
non el1l quella dI Ollll;i; m,I io ricorJo di avcr correllO, studente. un. formula 
chimica di quel mio ~rJn<li"imo profe)sore che fu ANGELO RUFF[NI sen1a 
che m'Ii mi p.lssa,.\e pcr la mcnte n~ il misclando pcnsicro di una mia qua 
lunque anmrdl~ mi~rrima viuorid n~ l'll~"utda boria di una qual,i;l~i innm
mis,ibile di~i!timJ' chi: dnli fu tUtl" il contrario CpU! ntl1a leli1.i. di e<sermi 
guadap;nau la parti\'Ola~ coMidcratillOc di <.Iue:! sommo Macstro)! 

E pcr ritornare di r~ ... ç,~NZ~SO difÒ che: .lIre cau~, oltrt quelli della 
ri .... lità. cr>nror-eTO "Ila fiU' dctcrminazione di la'ICiart dcfinitivamc:nte lo 
Srudio di Bolo~!fl.l; na ll\"\iamcme non ~ que$to il luOjtO pcr c~porle c 

di'ICUlerlc 

" 
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Certo la sua personalità piuttosto eterogenea (se mi si passa 
l'aggettivo), perchè impastata di eccentricità di scontrosità di 
cattiveria di egocentrismo etc. e in pari tempo di genialità di eru
dizione di fanatismo di esoterismo etc., non era la più idonea a 
conquistargli la simpatia dei colleghi e il favore del popolo, pochi 
essendo coloro in grado di valutare imparzialmente meriti e deme
riti, vinu e Yizi; e difatti Egli stesso, 01 cap_ XIII dell'autobio
grafia, confessa di viver solitario il piu che può, avendo sempre 
sofferto gran carestia di amici (specie dd piu fidati e migliori) 
fors'anche per il suo deplorevole difetto di parlare con infinita 
compiacenza di cose o fatti particolarmente sgraditi ai suoi interlo
cutori (eccettuati, beninteso, i protettori e i potenti ) (I), Ad ogni 
modo, a parte le tare degenerative che unitamente al bagliore del
l'intelletto ispirarono al LOMsRoso e) le prime idee su i rapporti tra 
~enio e follia, il CARDANO vantava senza dubbio un nome famoso 
in Italia e in Europa, specie dopo le cure felicemente apprestate 
in lscozia all'arcivescovo di S, Andrews JOtlN H AMILTON (poi 
impiccato senza processo ne1157l) e le numerose altre in Pavia 
Modena Bologna etc. ad alti personaggi; e la sua celebrità era 
ampiamente avallata dai molti libri che, pur restando pressoch~ 
incompresi nelle parti mediche piu originali (come quelle psichia
triche), avevan tuttavia vaslo SUCttsso. CeriO il CARDANO soggiaceva 
all'irrequieta irruenza del proprio ingegno, che lo spingeva ad 
occuparsi di tuttO lo scibile con uguale intensità e sonigliena dal
l'algebra alla medicina, dalla geometria alla musica, dall'astrologia 
alla filosofia, dalla grammatica aUa dialettica, etc.; e se, specie nelle 
matematiche e nella fisica, i suoi contributi furono notevoli nono
stante le rivendicazioni del TARTAGLIA, nelle scienze mediche essi 
furono frammentari sebbene qua e là luminosi piu per felicità di 
intuizione che di dimostrazione contrariamente a quelli di vari suoi 
contemporanei che meno distratti da altre cure lasciarono in certe 
branche della medicina tracce piu profonde, 

L'ambiente scientifico del tempo non aveva ancora abdicato 

(&) Qu~1O ~adl~mo del CARO,o.NO ~ una deJ1e infinite prflve della sua 
insensibilitl morale, che non ~ccdeva peraltro i limiti della propri. dirella 
convenienza; ~ comunque uni delle sue non poche tare de~e.nerltive. 

C'l Cfr. le lue opere: Gtnio t dtgtnmuiont, Grmo t lollill, I"Uomo Ji 
gtnio, nonçh~ il 51,10 anicolo: P/ltzitl JtE CtlTdllno , ndl. Gar.l Me.<!. Il. Lomb 
del lO ottobre 18:5:5. l nohre. prr il lato 1I0rico. dr G ANroNINt , l pr«IJ' 
Slm di C. Lo",broJO, Torino, Boca, 1900. 
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aUe concezioni dogmatiche dei Sommi dell 'antichità , pur rilevando 
di tanto in tanto e piu o meno apertamente specie in GALENO degli 
errori ch'erano motivo di perplessità e d'autocritica pili che di 
diatriba e di sconfessione; ed il timore riverenziale imperava alla 
superficie anche se sotto SOltO il dubbio premeva e cominciava a 
salire; ma il CARDANO, il cui autocontrollo non era sempre e in 
tutti i casi nè feliet: nè tempestivo, non soltanto crit iCÒ GALENO 
come scienziato e come medico ('l (pur riconoscendolo «chiaris
simo.) ma anche i contemporanei che solevano giurare iII lJ~rba 
Calelli ; e ciò naturalmente gli procurò nuove antipatie e rinnovati 
livori , Certo il coraggio della critica proveniva da quell 'autonomia 
cerebrale che se è segno di altezza intellettuale è in pari tempo 
indizio e prova di libertà di pensiero e di coscienza; liberlà, codesta, 
che fa parle dei diritti assoluti e inalienabili della personA umana, 
ove per questa valga veramente il titolo di « uomo» e il sacrosanto 
attributo del libero arbitrio; libertà che, duramente conqu istata 
negli ultimi tempi, non ~ ancora lealmente riconosciuta e consen
tita, con minore o maggiore regresso spirituale, in qualche nazione 

altrimenti civile. 
Tuttavia se l'ossequio ai dogmi ippocralico-arislolelico-galenici 

era l'espressione d'un abito mentale largamente diffuso nei Lettori 
(e negli studenti) nonchè una p~isa norma statutaria delle nOSlre 
Università (cui, in fondo, s'ispiravano anche quelle straniere), non 
era tassativo ch'esso fosse apologetico per tutti e tre e tanto meno 
poi in quei te locis obscurioribus .. nei quali l'intelligenza e la domi · 
na dei commentatori potevano sbizzarrirsi negli attOstamenti più 
vari e nelle ipotesi più ardite, pur senza uscire dal ~minato; e ~ 
non di rado s'incolpava la corruzione del lesto a titolo di pianifin\· 
zione delle dottrine e con~guentemente delle coscieme e dei ttrvel 
li , non era meno vero d'altra parte che di fronte all'e\'idenza di nuo
vi fatti inoppugnabili il piedistallo che più risenti\'a lo SCQssone fos
se quello di GALENO, siccome quello relati\'amente meno autorita· 
rio. Co~l, quando si scoprl l'errore di ritenere centro della circola 
zione sanguigna il fegatO e di con~iJerare il settO interventricohHe 
provvil>to di fori (o pori) attraverso i quali il sangue sa rebbe pas~a 
to dal ventricolo destro al si ni ~tfll, elc. etc., si aperse la ~trada alla 

l'l Cfr. parriU.1I!lrmente i capitoli XIV e 1'XXIII della sua .ulobiOJTa' 
fi., il T VI dd C ,./r"Jt(t"tluWI /lkdlC!lI'lf il tr.llltdlo dell. sua ArI 
('U,,,,,d, ptl1'VII, etc 
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grande scoperta di ANDREA CESALPI/';O sulla circolazione generale 
del sangue; e non v'è dubbio che questa scoperta desse un fieris
simo colpo all 'impalcatura galenica sui concetti della fisiologia 
sanguigna. Cosl il meraviglioso fiorire delle scoperte, che in un 
primo tempo per lo. loro medesima eccezionalità davano adito al 
dubbio perfino nelle menti degli stessi scopritori (onde taluno, 
come il VESALIO, n'ebbe quasi paura ) e subito dopo o quasi infu
sero negli animi più aperti e nei cervelli più geniali il fermento 
della ricerca e lo spirito del vero, influl in maniera determinante 
sull'orientamento investigativo degli anatomici che, potendo con
tare sulla dimostrazione dei loto asserti (a differenza dei medici 
pratici o teorici , invischiati nella metafisica delle elucubrazioni), 
avevano men da temere dall'insanabile contrasto coi testi galenici. 
Ma anche in questo caso .-: fino ad un certo punto »j giacchè, per 
dare un esempio, il De humani corporis labrica del VESALIO sol
levò una tale ribellione ch'egli credette meglio abbandonare addi
rittura l' I talia e divenir medico di FILtPPO Il di Spagna a Madrid , 
ave rimase alcuni anni (benchè inviso alla maggioranza dei colle
ghi). 1:. vero che gli altri grandi anatomici italiani (FALLOPPlA, FA
BRIZIO D'ACQUAPENDENTE, ARANZIO, EUSTACHIO , VAROLlO, CAR
CANO, elc.) continuavano prudentemente le loro ~coperte ; è vero 
che taluno di essi, come l'ARANZIO, e comemporaneamente parec
chi altri (GIAN FILIPPO !/';GRASSIA, REALDO CoLO:\1BO, AMATO 
LUSITANO, FELICE PLATTER , CIIARLI:::S ESTIFN:-.II ., etc.) facevano 
o~servazioni di anatomia patologica e cominciavano a diS5ertarne 
dalla cattedra; ma è anche vero, come ho detto in un mio lavoro sul 
MERCUklALE ('), ch'era moho più pericoloso discostarsi dai te~ti 
dogmatici in tema di epidemiologia , patologia , clinica e terapia 
piuttostochè in tema di anatomia, benchè molto dipendesse dal
l'arte di esporre, dalla fama dell'autore e dalle protezioni di cui 
godeva. Certo una mente ~enia le lanciava giusti ammonimenti e 
~agge osservazioni; si credeva in di ritto e in dovere di farlo , pcrchè 
vedeva più in là dei contemporanei; ma quest 'acutezza di vista, 
cioè d'ingegno, dava tanto ai nervi degli invidiosi che nel vitti· 
mismo della loro improbitJ morale {come succede anche OAAi ma 
più sottilmente che allora l s'affannavano a sfo~arla con la calunniJ 
con lo. fal si tà col vituperio. Tutlavia ciò non imperli che TEOI'RASTO 

l'l Cfr. la mia Nota Il , pilraftr. 9. puhhli(at~ nC'lIa Rivi'la L'Arf1>rl~
mUlO. Bol0ltnd. 196'. ;Inno LX 

- 389-

PARACELSO, pur variamente giudicato dai contemporanei e dai 
posteri, promuovesse con vttmenza pari alla fede quella riforma 
della medicina che, nonostante smodat i entusiasmi di ammiratori 
e ine<:cepibili fondamenti di verità (sostenuti principalmente dal
l'assioma _ experimentum ac ratio lO, ma praticamente offuscati 
dalla mescolanza di alchimismo di magia di misticismo - espres
sione inequivocabile dello sdoppiamento della sua personalità per 
certi aspet ti sicuramente geniale -l, doveva poi per l'incompren
sione dei più e per l'immaturità dei tempi naufragare. Ma le buone 
sementi non si estinguono e sia pure lentamente germogliano. Se 
lo scuola di Ferra ra , col LEO:-.lICENO (maestro di PARACELSO, che 
si laureò a Ferraral, col MANAROI, col MUSA BRASAVOLA, etc. 
s'inoltra arditamente nel sentiero dell'antidommatismo galenico 
affiancandosi alle consorelle maggiori Bologna e Padova (e in 
qualche fase di tale rivolta fors'anche superandole), lo spirito della 
rina~ce07a della medicina si diffonde dalle Universilà italiane a 
quelle st raniere tanto che a Parigi il FERNEL, il RABELAIS , etc. 
l'accolsero con pieno favore . Certamente in questo campo Bologna , 
più vincolata alla Chiesa che non Padova, risentiva molto. ?i pi~ 
delle limitazioni imposte alla libertà del pensiero dal tradIZionali
smo e dall'immobilismo ecclesiaslici; cionondimeno il cont ributo 
all'avanzamento delle scienze da pane dei Lellori bolognesi fu, 
come quello dei patavini, senza dubbio e<:cellente. 

Non è il caso di fare confronti; è viceversa il C350 di ricordare 
altri Grandi che nella storia della medicina hanno lasciato un'orma 
profonda e che contribuiscono coi loro nomi a delineare in modo 
più completo lo splendido quadro del RinascimenlO. 

ASlTaendo dagli anatomici surricordati, gigantegRiano ULISSE 
AU)ROVANDI, sommo naturalistd, e GrRoLAMo FRACASTORO, me
dico geniale e poeta: GA SPARE TAGIIACOZZI e GIOVAN BATTISTA 
da MONTE , instauralore l'uno della chirurllia pla~tica e l'altro dell.! 
cli nica medica ' vi fanno contorno nelle altre Universitl italiche 

• 
PIETRO ANDREA MATTlOLl, insigne f.um:lcologo, GIAN FILIPPO 
l NGIIASSIA, grandissimo medico (anatomista, epidemiologo, ~e. 
dico-legale) cui dobbiamo fr,1 l'altro la de~crizionc della scarlatllna , 
LEONARDO BoTAt LO, GIOVA:-'~ I da VIGO, GU IDO GUIDI, PAOLO 
GIOVIO , etc. etc.; e, tra gli stranieri, A:\IBROGIO PAR"-, grande e 
onesto chirurgo, FpLlCP \'(fUERTZ, LEONARDO FUCI-Is, professore 
di medicina a l n~o l st:ldt, GiOVANNI \'(ItER, magnifico smantella
tore dei rr~f!iudi7i contro le ~trep:he ~ convinto assertore del1~ loro 
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infermità psico-mentali, REGINALOO $COTO, illuminato e coraggioso 
avversario della superstizione, etc. 

Sc:, dunque, nd periodo rinascimentale le Università italiane 
erano ancora il cenlro della cultura europea e se, nonostante i 
vincoli del dogmatismo più o meno ortodosso per le incrinature 
semp~ più frequenti e ardite bcnchè contemporaneamente circon· 
fuse di profonda e vastissima cultura comparativa generico-speci. 
fica, le scoperte venivano annunciate in massima parte dai migliori 
scienziati italiani ormai orientati verso un metodo di indagine 
conc~to - quantunque la maggioranztl per troppi aspetti non 
aurea ma mediocre fosse ancora ancorata al Iradiziono.le immobi
lismo dell'antica sapienza -, si deve concludere che la potenza 
dell'ingegno abbia sempre anteposto lo. libertà del pensiero e 
l'amo~ della verità a qualsiasi schema di metodismo astratto e 
formale, sia pure nei limiti dell'umana ragione e della modol dei 
t~mpi, imposto dai capi e dalla tradizione sc<:olare. Con questo 
discorso, eSlremamente semplice, ho voluto riaffermare anche una 
voh~ che .in ogni tempo l'andare contro corrente, ~ia e~~a politicJ 
o sclenllflca etc., comporta tali rischi chI: richiedono dJII\lCIm~l 
lii>c.ro o inn~vatore una forza d'animo eccezionale ed un coraj.!~io 
erOICO. Ed .c. anche e forse principalmente per questo che certi 
grand., ~ediCI d~1 passato, come per esempio il MEJtCUkIAlE. pur 
dotali di forte ~ngegno e di vastissima erudizione, han preferito 
commentare paCIficamente i testi classici infarcendoli di dottrina 
~rallc~mente sterile piuuostochè proporre osservazioni ed avanz,1re 
IpoteSI che proprio per contraddire alla slalicitlì dei vecchi dettami 
avrebbero contribuito al progresso delle scienle. 

. CertO era più facile annunciare scoperte nel campo dell'an .. -
tornla normale che in quello delle allre branche della medicina· 
cerio col ritorno al puro concetto del primo ellenismo l'evoluzion; 
del, pensie~? medico passa dall'aristotelismo più rigido al neophl' 
tOnlsmo pIU ardente attravet~o lo strascico sempre più sbiadito 
della superai a concezione scolastica; ma la via del metodo speri
mentale, aperta soprattutto dal genio galileiano, presenta ancor .. 
num~ro~ strelloie che i più retrivi non riescono Cl percorrere, 
nè tlUSClranno a percorrere perfino un secolo dopo il sommo 
llil.PIGI~t che e~bc ~ su~ire in Bologna le più odiose angherie da 
part.e del colleghi Unl\'ersnari (!) P. l\.IINI e G. G. SBARAGliA af· 
fettl da cecità idiopatica per le immortali scoperte malpighiane ~ d .. 
fanallsmo galenico idiotopatico. 
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Comunque l'indirizzo filosofico-medico in Bologna, sebbene 
orientato anche nel secolo XV l - almeno in una certa misura -
verso le opere di RAZES e di AVICENNA (mentre a Padova esso 
tendeva piultosto al naturalismo scientifico di AVERJtoÉ). non 
defletteva dal più classico ippocratismo e dal migliore aristotelismo, 
pur lasciando a qualche Lettore eminente la facoltà di legge~ 
ad b~n~pI{lCitumi e di codesta facoltà - segno indubbio di alta 
libertà democratica _ si avvalse, sia pure entro certi limiti, non 
solo il CARDANO ma anche l'Al.DROVANDI e più tardi anche il MER
CUkIAlE, etc. ~ vero che sul principio il CARDANO trovò non 
pochi ostacoli da parte dei colleghi men provveduti e più invidiosi, 
disposti perfino a frastornargli la scolaresca e l'orario delle lezioni; 
ma ciò rientrava in quella sorta di faziosa avversione alla quale 
non era estraneo il carattere stesso del nuovo personaggio e il suo 
abito psico-mentale; tuttavia essa durò assai poco ed il CARDANO 

fu libero d'insegnare ad /tbitum. 
Talc. a un dipresso, era la situazione scientifica nelle Univer

s ità italiane e IO quella bolognese in particolare (come vedremo 
meglio or ora); la luce del sapere vi risplendeva nitida e solenne 
in nobile contesa con quella delle consorelle già illustri, mentre 
l'amore della verità e lo spirito della ricerca ispiravano le menli 
più grandi ad uscire dal vicolo cieco del dogmatismo; c se per 
smantellarlo occorreva il colpo d 'ala del genio - e più tardi ci fu-, 
tullavia l'ambiente migliore già favoriva quell'indirizzo da cui 
doveva prendere avvio la rinascita. 

Il . _ Alla venuta del CARDANO la Facoltà degli ArtiSti anno· 
verava i seguenti Lettori (tra parentesi è riportato lo stipendio 

3nnuo in lire (IO)): 

Ad I~cturam Th~oricae med/clnat ordinar/il"' de man~: D. M 
HII:.RONYMUS CARDANUS (scudi 521 d'oro o la valuta): legai post 
pulsum campanac Sancti Petri et aliam ltctlonem (II). - D. M Jo. 
BAPTISTA PER1i.GRINUS (300). - D. M. FABRICIUS GARZONUS 

(IO) Facciu nln·Jre lh", ],1 ta~UJ oegli .tipenoi riguarda euttamenle 
l'anno 1 %}. ~iJ .... hè.· nd 1%4 gu\ ~I \·crifiurono olkune variazioni ~ vano 

laggio 01 t.lllun, L.dlon <.<lmpre"lO ,I (A .. DoI.. ... O 
(") Nei ROIUIi Jell".nno m:ademiro 1'563-64 il CARDANO figura Mllo"J 

ltcft,rtlm ThtOf/<"i3r m.J,c",,,r; e questo era un ~(!no di disllnzione ,he gli 
~pellilv. ~fU·altro c per merito e per diritto. 
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(700). _ D . M. QVIDIUS GIUBETTUS (100). - D. M. 10ANNES 

C .... ECC .... (100). 
Ad (eeluram praclieae medicinae ad tertiam: D. M. lo. AN

DRE .... S ALBIUS (400). _ ANTONIUS fLUMINEUS ( 100). - PAU

LUS S .... RTUS (200). _ CONST .... NTl NUS BR .... NC .... LEONUS (100). -

DoMINICUS LEONUS (100). 
Ad leeluram Praelieae Medicinat poSI lert;lJm: ANTONIUS 

FR .... CANCIANUS (scudi 700 d'oro O la valuta). 

Ad leeturam Theorieae Afedicinae extraordmartam ad nona", : 
D. M. lo. B .... pTlSTA MANTEOIITUS (100). - D. M. CAMILLU S 

BERT .... LOTTUS (100). - D. M. DOMINICUS FELINUS (100). 

Ad iecluram Practieae medicinae ordillariam vespertinam : AN

TONtU S M .... RIA BETTUS (1000). - HERCULES BONACOS SUS 

(200). _ CAESAR QOONUS (500). - G .... SRIEL DE BE .... T1S (00). 

Ad leeturam Chirurgiae: D. M. HteRONYMUS BCRT .... LOTTU S 

(200). _ IULIUS C .... ESAR AR .... NTIUS (300). - CAMI LLUS BoR

GOGNONUS ( 100). 
Ad philosophiam ordznariam dt mantO D. M. SCIPIO FA· 

BIUS tU). _ D. M. BALDASSAR G .... MBARINUS (100). 

Ad philosophiam naturalem matutinam ordmariam dt mlJne 
(de fossilibus, plantis et animalibus): D M ULYSSE S ALDRO

VANDUS (400). 
Ad philosophiam ordinoriam IItsperlmam (Leganl de ani

ma): D. M. ANTONIUS FRANCISCUS F .... BIUS (1300). - PETRU S 

M .... RIA BULDUS (350). - D. M . CLAUDIUS BETTUS (300) : legai 

philosophiam moralem ordinariam de mane in tertiis . - D, M 
BERNAROINUS CRIPP .... (400). 

Ad philosophiam extraordinartam (Legan! parva naturalia ): 

D. M. NtCOLAUS TURCUS (l50 ). - D. M 10 . LUDOVICUS C .... R· 

T .... RIUS ( 100). 
Ad mtlaphisicam: M . F. THEODOItUS MANTU .... NUS, ordinis 

Carmelitarum. _ CONST .... NTINUS B .... RGELLlNUS. ordinis Minorum . 

Ad logieam matutinam : D . M . FELIX CASTELlUS (200). -
D . M . ANTONIUS G .... GGIUS (100). 

(Il ) QuestO ultore ntll'anno 1' 63·6-1 non filturi più nel Rotuli e 
qUindi , ovviamente, nnnmeno nei Quaruroni 
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Ad leeluram aslronomtae diebus festis: D. M. LACTANTIUS 

BENACUS (200). - D. M. NICOLAUS SI MI (100). 

Ad leeturam medicinae diebus Jestis: I ULlus C .... ES .... R Pu
TEUS (150). _ ALPHONSUS RICOBONUS (100). 

Ad leeturam de simplicibus medieina!ibus ditbus Jtstis : O. M. 
CAESAR OOONUS (500). Palesi legere domi. 

Ad humanitlJtis studilJ matutina: O. ACHILLES (U) Boconus 
(350). _ Sf'BASTI .... NUS REGULUS (600): legat in vesperis. 

Ad humaniWis slIIdia IJtsptrtinlJ : D. VENTURA Lupus (500) 

parthenopeus . 
Ad litt rlJS p,rlJ telJs: D POMPILIUS AMASEUS (500). 

Ad praxin ma/bt malieat : O. POMPEUS BoL~NETTUS ( 125). 

Gramaliei pro quartt riis (Quilibet eorum doceat scholares 

quattuor pauperes. amore Dej) : D . FRANCISCUS BARSERlU S (25 ). 
_ D . lACOBUS SG .... RZUS (0). - D . BARTHOLOMEUS HFNNEN

SIS (25). _ D. SCI PIO B .... LDUS (20 ). - D. TULIUS TOR SELLU S 

(25). _ BERNARDINU S ACCUR SIU S (40). - D lo. M .... RI .... BER' 

N .... RDUS (25 ). _ D ltOR .... TI US BERGIlINU S (25 ). - D. Do~II "; 1 
CUS ZoLlU S (25 ). _ Magis te r pue rorum hospitalis Sancii Ba rth o

lomaei (25 ). _ D FR .... ~CI SCus l uSTUS - D . A~.;TO"; l l'S Ros· 
SETTU S _ D lo A NTONIUS A UGUSTINUS 

Ad or/l"m scribl'tldi' St:: MPRO";IUS T URCUS ( 100). - l .... eo· 

BU S P"IUPPUS AtF X .... NDRI Nl'" ( 50), 
Ad aritmtlhiclJm: TuO~l ""S P .... S ll'S - SCI PIO O .... T .... RllS. 

_ QUVERI US F O'lOll LlUS 

Tralascio le ftetural' UniL·l'rsit,lI;S perché di m inore impor 

tan2a. 

N 
B _ Dc~idcro aftDiun~ere. :l propositO dello ~tipcndio (c~e. co
. ~ l' . te) che ~II\ con 

m'~ noto. vcniv:1 1':l!o!JtO in <!uIHtrO tI~U3 I rate poStiCIpa j. 2929 -I 2 
1. primll di~tribu1ione del I %4 il FR .... C .... NZ .... NO percellPl Ire d· ·b· . .1 C . -, I però a a terza I~trl lI-
(annue) eS;lt t.lmenle come I ..... RD .... "O. lO q(uae el che nel , '70 fu rono 
zione lo supera ~ul1li ba~e dI lire 29M ' annll.'. d' f 
lire 2999 ,1'5\(\ (annue) nd re~to nel l 'no ~h ~lIpen I IRuranod lit.l
mentati a qua~i tutti i Lettori; co~l per e~e~pIO. Il VU.OLlO rren e\!l 

lire 200 , l 'AlDROV .... N"Dl lire 550. \'AR .... NztO hre 400 : elc. 

(II) Nel QU.lirtironi ~ ~çrillo • Plilao. 
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t risaputo che le Scuole di medicina, dal 1290 circa fino alla fine 
dd secolo XV, occupavano il qUMliere denominalo Porta Nova, vale a 
dire la 20M circostante la via delle Asse dal convenlO di S. Salvalore 
(nella cui chiesa si davan gli esami di chirurgia) fino alla via S, Mamo
loe.) e sollanlo nel 1520 polerono usufruire di nuovi e più decorosi 
locali' sopra il portico di S, Maria della Morte, finch~ nel 156J fu inau, 
gurato il nuovo Palazzo degli Sludi o Archi~innas~o ('..I); ma.i program: 
mi d'insegnamento, assegnali per un triennlo a cla~n? del d~ c,!rsi 
teorico e pratico (composli ambedue da lettura ordlnana e straordina
ria _ quella sopraordinaria, tenuta da un eminente poi eccellenlissimo, 
aveva piena libertà d'insegnamento -) non variavano molto da queUi 
dd 1405 che si leggono negli Statuti di Medicina. 

Rammento ancora che le lezioni cominciavano il IO ottobre (dal 
1565, però, dopo il 18), ma che l'inaugurazione ufficiale degli Studi av
veniva dopo il 2 novembre; esse duravano fino al1'8 settembre, ma dal 
1565 soltanlo fino al 20 luglio, e si tenevano ogni giorno eccettuato 
il giovedl e le vacanze segnate nel calendario; cominciavano In terfli!, 
cioè \'erso le nove, e proseguivano m noni! e In ve!~ris, 11 numero del
le lezioni era di 100 e sulla diligenza dei lettori vigilava il punelator 

Riporto ora direttamenle dagli Staluti (1_) _ nell 'intento di dare 
all'elencazione maggior colore - gli argomenti trattati e i libri adope
rati ponendo tra parenlesi le evenluali aggiunte o variazioni: 

In FILOSOFIA: l- anno: .. lotus liber physicorum» (corrispondenle 
<'opraltutlo al 1-, l', } -, 4d libro Naturalu au!cultollioni! di ARtSTO
TILE); poi ilI- libro .. de gc:neralione el cotruptione », indi .. de somno 
el vigilia », infine il libro .. de phlsonomia _ di ARISTOTtLE 

2" anno: .. liber de celo et mundo, quo leclo, legarur liber Ma· 
thaurorum IO _ cioè Metwrologicorum -, poi .. liber de ~en5U et sen
ula. Extraordinarie primo legatur liber de subslanlia orbis» (") e 

(IO) Infani negli Statuli delle UnlvenuiL e dci Collegi dello !)Iudlo B0>
lognese (pubblicati da CARLO MAl"GOL.'r., Bologna. Zanichclli, 1888), al ca· 
pHolo .. De loro ubi debcm esse scole et dc scolis repanndis,. (pag. 268) ~i 

legac 1C')lualrnente, .. $Iil/Utrun/ quod ,J,qu/J doclor It,tn! m ",edICl"a nOli 
pOlSlt habut, Stu rt/mere, scolar JUolI al,bi qua", m 1(I(.'u tt t"Unt ra/ /S hi~dt' 
IIUl tonluellr, Loca ill./rm e/ con/rol/,,. cmISl.t/oll Jul"roll'I'flm/ lor( il 11l1t'T(' 
sera plllitt C01llmunlJ bOllantI' t). Imil fJllrlt usqlle ol.! P,,!tll'" Thebolldorum 
tX alta, I1IUr 1I01/al RamisI1Iorll'" t'I( alta, ti ",/ril talelia'" S"n,11 S"llla/ortl 
t'I( QliQ, net ultra IpSOI 1""''''01 ponm/ tUt stole "Iu/llt in lt;tnllOl $upriJ 
d,eia. 

(11) Cfr. i miei lavori: _) ti qUIlr/o ct'flltnllrlO dtll'Arcblgmlla!lo dI 
Bologna, Mmerva MediCI, 196} , n. 102, b) ÙI .. F"bb'lca _ dell'Archl/W",Q 
sia ntl IV ctnUnll"O dell"tnauguratlOllt, Bullelltno delle ScienloC Medich, 
Bologna. 1%3, fase. <I 

(16) StalUti delle Univenilio e dei ColleBi elc. (citali alli noti 14), .. 0...' 
ICClurl et ordine librorum l~ndorum _, pagg 2N·277. 

(n) Probabllmenle il libro .. dc mundo .. , Iltribuito ad AttISIOIUf', 
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« liber de memoria el remini.scentia., indi .. liber de inspiratione et 
respiratione,. (sempre di ARISTOTILE), infine il libro .. de mone et 
vita », 

J" anno: c liber de anima, exceplis erroribus primi, quo leclo, le
gatut prohemium ~Iethaphysice a principio, usque ibi: principium vero 
ad omnia talia. Quo lceto. legalur liber de longitudine et brevilate vile, 
quo lecto, liber de causa mOlus animalium ». 

Nota - Quasi IUlli quesli libri appanenevano ai .. Parva Naru
ralia » Llrislolelici, che contenevano: ~ sensu et sensili - De memo
ria el remmi~centia _ De somno el vigilia - De insornniis - De divi
natione per somnia - De animalium mOlione - De anirnalium inces
su _ De e"lensione CI brcvililte vilde, iuventute el seneclule, morle el 
"ita el respiratione. 

In MEDICINA 1" onllQ; «legalur ptimus Avicenne, excepla ano
Ihomia, CI exceplis capitulis de naturis temporum [annli secunde fen, 
el e"cepta leniil fen, preter i~1J capitula de tenia fen. Que leganlur 
scHicet (prilmum capitulurn de egritudinibu$, que accidunt infanubus, 
et capitulum dc re~imine eiu~ quoo cornerlilur et bi~ilu~, et capitulum 
de regimine aque et vinI. el cilpilulum de somno CI \'Iglha. Pro sccunda 
leclione in m.lnC' primo IC'Matur liber de diHerentiis febrium, quo lecu!, 
legat ur libcr dc (omplc\i(lmbus; quo leclO, legatur llber de mallCla 
romple.-.:ionh "uo lato, le"Jtur libcr de simplici medicina, e\ceplO 

, , ~ l'' . 
~XIO; quo lcelo, legalur primus liber de crethicis( l. In nOnls pnmo 
legalur \~unda fen qu~rli canoni~, qua lecta, leganlUf canones SCOln
di. Quibu~ lceli, legillur liber de interioribus, exceplo secundo, quo 
leclo, legillur ,e'l:IU~ de reJ.!imine \anitatis, quo lceto, legalur \CCUndus 
de crelhici\, quo I«t(l, IClolalur liher aphori~morum, e\(epu ~ep\lm3 
pan;('uIa » 

1~ olllno: l" lezione del miltlino: .. liber tegni .. (rt); quo lecto, 
legalur liber pronu"icM\,m, 'me commenlO, quo 1«10, leg~lur li~.'r rc
gimini~ aculllrum (XII. ,ine cr:>mmento, cx excepto quarto. QlI" lcCIO, I~. 
gdtur liber de viribus (Ordi, U''1ue ihi: post9uam. locull ~umu~, c\d~\~. 
\'e. _ 2" lezione dci mattino c Ilber de J(CIJenll et morbo. QU'l led'. 
legiltut libcr dc (ti,i. QU~l IC'(t~l. lcil.Jtur lerl~u, de (rethici,. q\IO leclO, 
legalur Ira(lJtu, rrimll~ lihri dc fehllhus ad GIJu(honem I l Quo le<lo, 

ma for-e errom:Jnlentc (M ... uGOt"I, In qU.mlO co!Opil.!to molto tempo dopo, 
Cfr anche , per m~tQliori r"il'uagll HO':".-\1tD B. A04L\I ... \S, MafCd/o /I.';: 
plghi .md th( (j,iOIUtl011 01 ('nbrW/()F.J', Cornell Unlvcnl1y Pren, lthaca N 

York, 1966, vol. l , pali. 79, . ' 
(II) C~ il lihto .. dr llie~u~ (riliçi, _ di (,Hl ",. 

(19) Ci~ l .... \n Mtdi,. IO di GUENQ, 
IlO) Cioo: .. lk UlLone "ldU' 111 motbl~ oKUllS" di IPPOl-IlAIL, 

(11) Il MAL.-\OOl'" pc:nu che I",ndi,,ujone s.ia trUII --:- e, 'o«ondo me ..I 

tl.gione __ , in quanto (;"11 M'l dediCÒ .. Gl,.\\;I,;O"E i.due hbrl - de medendl 
rnethodo» e non ili1 quelli" dc h:hnum JlltertnlLLS_ 
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legalur libc:r de labe, de ulililate ~spirationis In nonit. pro prima I~tio
ne, primo legarur primus Avicenne. excepla AnOlhomla, et excepllS ca
pirulis de naruris lemporum anni secunde len, el excepla Ieri la len_ pre
ler iSla capitula de (t·rtia fen, que leganlUr, ~u primum .capilu~um de 
necessitate monis , et capitu!um de egriludinibus que accldunl mfantl
bus, et capilulum de ~gimine eius quod comedilur el bibilU.r .e.1 capl
lu!um de re~imine aque et vini et capitu!um de sompno el VigilIa, Pro 
SCC\lnda !cetione primo !egatur !iber de differenliis lebrium Quo lceto. 
!egatur secunda fen quarti, qua !ceta, lej::atur liber de malicia com
p!exionis diverse, quo lcelo, legalur liber de simplici medicina. excepto 
~xto libro dusdem Quo lcelo, legawr primus de crethicis,., 

J" anno: l° Ie?:ione de mane: «libc:r aphorismorum. excepta sepli
ma panicula,.. _ 2' lezione: «Iibc:r teTllpeutice a seotimo usque ad 
XIIJ exclusive, quo lceto, legatur de libro Colij::et primo prohemium 
cum sccundo c30ilUio primi et totus secundus. Quo lectO, legatur de 
quinlO usque ad iIlud capitulum in quo incipit determinare de simpli
cibus medicinis, quo lceto legantur capilula ultima quinli libri , ubi 
determinai de n~ssitate compositionis medicinarum rompositarum 
usque ad finem quinti libri. Quo 1('Clo, JeRatur de libro de virtutibus 
naturalibus primo u~que ad VI .! capilUlum primi . quod incipil i~ i lur 
quam quidem ncccssarium est habc:nlibus simulationem Quo lceto lell:a
tur teniu! dusdem. quo lcelo. legalur liber secundus de crelhicis. In 
nonis pro prima lectione primo lC'1latur liber Iq mi: quo lceto, lejl;atur 
liber pronostirorum sine commento . Quo I«to, lejtatur hber rell:iminis 
acutorum sine commenlo el exct"OIO quarto. Quo lecto. lejtalur liher ùe 
viribus cordis Avict"nne usque ibi: postquam locuti ~umus e"l(clu ~i\'e, 
Pro SCC\lnda !ectione, primo legalur libc:r de accidenti el morbo. Quo 
lecto lejl;alUr liber de crisi; QUO IcelO. le2dtur tertim de cfelhici ~: quo 
Ittlo legalur tractatus primi libri de febribu~ ad Glauchonem. quo 
lceto lejl;alur libc:r de complexionibus lO . 

4" anno : pro prima leclione de mane primo lejl;atut primu~ Avi· 
cenne. excepla anothomia et C'xceoli ~ capituli~ dC' n3tuTi~ IC'm\'lOTUm 
anni secunde fC'Tl , el exct"pla tenia fC'n , pretC'r Ista capilul~ de terti a (en . 
que' IC'j:(anlUr, scilicC'1 primum capilulum dC' nece~~ilat C' morti ~. C' I ca· 
pilUlum de e'gritudinibus que accidunt infanl;hu~ C'I Cllpilulum de re
Rimine C'ius quod comeditur el bihitur, C'I capitulum de fe~imine aque 
et vinj , et capilulum de sompno el visilia 

Pro sccunda leclÌone primo leJl:llwr prima len quarti . qu~ lecla 
lC'gantur canones sec:undi Avicenne. Quibu5 IttllS. le.ll~lur liber dc inle· 
rioribus, exceplo secundo. quo I('CIO, lejl;alur sextm dC' rejl;imine ~anita
lis . Quo lcelo. le~alUr libcr de natura Ippocratis. In noni ~ pro prima 
lcetione le~atur liber aphorismorum . e"certa ~eptima part icula PrCl ~e
cunda lcetione primo legalur liber le rapeutice a 5eptimo u~que ad XIIf 
exelusive Quo lcelo. le~atur de libro coli2el . primo prohemium cum 
secundo capilulo primj et lotm ~ccundus, Quo lcelo . le~a.ur de quinto 
usquC' ad capilUlum in quo incipit dedant~ de ~impl icibu ~ medicini s. et 
po'Ilea le'!!antur caoitula ultima quint; libri . ubi de'lerm inal d~ nuu, 
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~,taU compont/oniI m~d,cinarum compOI/tarum usque ad finem quinli . 
Quo IttIO, legatur de libro de vinulibu5 naturalioos primo usqUC' ad 
XI] capitulum primi , quoo incipil: Igitur quandoquC' nC'ctuarlum quo 
lcelO, legatur tert ius eiusdem . ' 

In ASTROLOGIA: [O anno: si leggano dapprima Algorismi de mi
nutis el integris , poi il ) 0 libro della geometria di EUCLiDE col com· 
mento di Giovanni Campano da Novara , indi le Tabulae di Alfonso Re 
di Casliglia coi canoni di Giovanni di Sassonia e infine la teorica dei 
pIaneti. 

:]O anno: dapprima il trattato della sfera , poi il secondo libro della 
geometria di Euclide, quindi canones SUpef tabulis de linerijs eZ

) e infi, 
ne il trattalo astrolabii Messachale, 

JO anno : primo legalur Alkabicius, poi Cenliloquium Plolomej 
cum commento haly, quindi il 3° libro della geometria e infine IractaluS 
quadrantis . 

4° anno : dapprima quadriparl itus lOtuS. poi libc:r de urina non 
vi sa, quindi dictio lenia almagesti . Diclis annis completis, et complelis 
dictis libris in d icto termine , fial circulus, el redealur Ild lecturam primi 
anni poslea ad lecturam SCC\lndi anni , et sic per ordinem. Pro lcetun 
autem prat ict" o rdinanda , infrascripto modo procedatur, vide!icet quod 
in primo anno legalur pri ma fen. o;ecunda el (ert ia ten ii canonis Avi· 
cenne. Pro SC"CUndo anno lejl;a lU r nona . decima , undceima et duodceima 
fC'Tl te tt ii u nonis AviCC'Tlne. Pro te rtio anno legatur tert iadceima , quarta, 
decima . quintad«i ma C' I ~ex l adttima len lert ii A\'icenne. Pro quarfO 
anno dceimaOClava, decimanona, \'i~e~ima el \'igesima prima fe n teni j 
Avicenne. Rdique aUlem fen leganlUt pro SC'CUnda lcelione vd e'l: tra· 
ordinarie prou t R«tori cum Consciliariis vi~um fueri l 

AjI; jI; iungo ck nelle Riforme ~Ii Staluti, promuh:atC' ne! 1442, 
non v'è alcuna modifka intorno alle surriferite disposizioni sldruurie 
pC'r le varie le tlUre. 

AnchC' più t.udi, e cioè all 'ef'ocil dci CA RD,Um e ùd ~I FRCt'RIAlt 
poche fu rono le \'arianti ai ~uJdetli pr~rammi: a~!tiun~erò solt.nW 
_ rim;lfldando per alt ri d~lIaRl i alla mia 2' nota sul \lFR(:t'RIAI r l'l 
che in chiru rgi.1 ,i leAAC'~'an(l: l" de tumoribus praelet naluram; 2", de 
vulneribu5' l" de u!ceribu\; e che anchC' il CARDASO, ~Hl pure In jl;r~Jo 
minore ch~ il ~ 1l'Rn' R IAI I e l'ALDRo\'A';DI, a\'eva unl cospiC\J.I lihertil 
di scelta nei lemi ddlC' ('lo("riC' lezioni; libertà peraltro del'" quale il 
N. ~i val se <.'I,ln di .... :1'l'7ionf' c wn ronceui affallo personali. non ~cmPr<: 
ispirati alla mijl;liore f'cr~riçuill di(1.lIIica e Il.I.più i!rato f~\'Ore dC'lth 
Student i T utt.wI.I .1nch'q.:li. n(lno~tante una crlllca mol~o f'Jua.cerbJ di 
quella dei \u(,i l"(lnlcmpnranC'i ((lnlro G \LESO ed altri medICI 11Iu~1Tl 

fIl) S, trall. ddl~' rl"!tl,le dJIt' JJ Gton!\"1 .la LI"lfllf' o ù~ Lll.~I!·~I' 
di Amit'n~ intorno ,11l'u<,O J<:l1c 1 .. ",11" .nronomichl" per ùl"lcrmmll'l" I mOli 

-c;de li 
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, h' . non potè discostarsi - l! sarl!bbe stato impossibilI! te 
annc I l! ~nu, d' d 11''11 ' ~,' 1 " 

_ .J .. L_ ,,01,0' _ dallo stu IO l! a 1 ustrtlZlone oeJ. c ISSICI 
._O~U_' ,'~ ri ' 
della mt:dicinl l! in particola~ dI IpPOCRATE, !anlo pl~ ~.' pt: mo 

d l, d po il grande MORGAGNI, nonOSlante 1\ nuovo mdmzzo degh 
ueSCCOIO, 11' dii' ,~' studi l! \'alto contribulo pt:rson:dl! I Ivanzamcn,lo _ e ~ .scle.n2le ~CUI
~ 1 'frammc:nl!re allI! proprie 05St:t"VlZlom orlgmall (affidate 
","e soeva In 1 ' li r " ' lib' più' che altro ai libri) numerosissi",le ttiom sug _ a onsml e SUI n 
di l PPOCRATE condensando il propno,KCOr,lo,penslero m un co",l~_t() 
d , trin,alo ..... netrante e tutl al plU m qualche luogo dISSImIle 
ae~nte, ,r~ M ' 
da quello di altri commentatori, CAflDAr.'O e ERCURIALE compml. 

Il CARDANO dunqul!, nonostante le scintille del suo genio e 
I macchie della sua foll ia (contenuta nei meandri dei misteri, dl!lll! 
a~lucinaz ioni e delle superstizioni), poté leggere e discorrere dalla 
cattedra a piacimento e in piena libertà di vedute e'l; tuttavia, 
sia per l'inizio sia per il compimento di tuni i suoi lavori (quali 
si fossero), egli non mancava mai di fare riferimento a11'as":olo
gia (Iof), ai sogni, alle premonizioni, etc.; e se avesse fatto eccezIOne 
non sarebbe stato quello che era, 

III. _ GIROLAMO CARDA'IO spaziò con la sua mente irrequieta 
e investigativa in tuni i campi dello scibile; la sua produzione per 
ciò è imponente sia per il numero dei libri pubblicati e inediti sia 
per l'onniscienza ampiamente ed efficacemente dimostrata, Un esa
me quindi di IUlle le sue opere supererebbe di gran lunga non 
meno i limiti che lo scopo del presente studio, pressoché esclusi
vamente confinato nel campo medico-filosofico; basti infatti ricor
dare che il CARDANO trattò di dialettica, geometria, musica, astro
logia (nei suoi due rami, come dice Lui, l'uno di divinazione e 
l'altro di influenza degli astri sulle azioni umane), ouica, meto-

(D) Ecco com'egli ne accenna nell 'llu tobiogntfia (cap_ XLIV, pago 2)!5): 
.. Nec Iletal e/ia", lectione (motlo non tXIcTlbanlur) Jlmulacbra. aul exem
pia, exetrptrt, ul labfJ, p/ur,u", menI;um, umus borae IpaClllm um/drl IUP
piere. aut aequaTt pouit __ ., 

()I) Ecco com'egli scrive (Dt prop1lal'ila. ClIp, XXXVII, r~J.l 17J): .. Id 
ego I;C Interpreta/ul IU"" Pat,is al1l"'a luttiaril Splrl/us, qu;tI a",iouI aut 
iucuntl/UI: Luna Gra"'matica", Mercuriul Geo",elri."" tI Ar,/md/clI'" Vt· 
flUI Musica"" dil/il1antll tliscipil1lam, ti porSI", S()I Morale", lul'llt'r NII
lu,.Jtm Mns Mttlitrna", Sir'u",ul Ag"cullufa"" htrbllru", 10rnlia"'_ IIrm 
rrliqlllls bu",lliortl' (XIIII/ul orbu splCdtglum. Sllptrfltill'" ".,u,al("" tt 
illiria Stutlill, pofi bare aliquando cu", Prl1lci~ rtquitsciJ", ,._ 

" 
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poscopia, agricoltura, architettura, geografia, medicina, filosofia 
naturale (<< sio in qu~lIo porlt ch~ ci è vtnulo do ARISTOTILE 

t IroUo di cou momjtSft, sio in qUtl/o cht ho ptr oggttfo COSt 
arcont ~ rtcondift, chiomato magio .), linguistica, matematica ele
menlare e superiore, filosofia morale, teologia ... e perfino dei 
giuochi, dell'arte divinatoria, delJ'arle e del modo di governare 
uno Stato, delle furberie, delle invenzioni, della maniera di scrivere 
libri, dell'uso dell'effemeridi , ecc.; e se l 'elenco completo delle 
sue opere sar~ riportato in nota (~), la loro analisi sarà qui circo. 

(l') Ecco l'elenco delle opere del CARDANO, desumo dalle Optr/2 omnill 
pubblicate in di«i tomi per cura di CARLO SPON a Lione nel 1663 (Fig_ 1). 
(L. c~ indica quelle edite per la prima volla). 

NB .• NeIl. rusegn. delle principali opere del N, esposra nel leslO, 
51rl segna lat. di volta in volu l. primI! edizione e, talora, anche le suc
cessive. 

TOt.IO I 
I ) Dc propr," 1I1t. l,ber (pau. l -H). 
2.) L,bel/UI de l,b'lI prop,m, cu, I/lului elt Epheme,us (~gg. "~O 

'9), terminato in Milano XIII Kal. CCI "43, pubbliC1lto poi a Norimbelll. 
nel 1.544 

2 hl Dc lib,il P'Op,iil eOr/m,que ordinc libcr (pau. 60·9", termin~lo 
.. pridie Nonu Septembris ""*._ 

2 cl Dc l,bris p,ormi! toru",que IIIU I,her rcrot.nt/III (pau. %.1'01. 
3) Dc SO€rll/il S/lIdlO (Pau. "1-"8)_ 
4) Orll/;O IId r A/citl/um Cttrd",IIIcm (pag. "9-168) 
'l Ilf TheS1t1lu", mcdicu", «tio Itcundtl (pau. 169-178) 
6) Nt1'onjs clfrom,um (paU. 179-220). 
71 Podtlt.rllc cncom/um (pag. 221-22H 
8) MnemosJnolf (P'U· 226-24n (t) 
9) ube, de o,lhog'IIphul (paga. 246~('1 (tI 

lO ) J..lhe, dc {lido IIIclle (pillUt. 262-2761 (t) 
Il) L,ber de 1I1f0 (pllgg. 277.283). 
12) Hyptrchen (pagg. 284-292). 
I) ) D,llltetictl (pagg. 293-308). 
14) Con'fldlflionfS 10giCle (paAA. JO'l-H8J. ,t) 
1'1 No,mtl l'//IIC conJ.rci"lIll1, Silell l'oell/tI traggo J39-3Hl- (tI 
16) Pro~enrla, stll de prlld"nlltl cÌl,iI/ (p~~. "'474), 
17) P,aecep/orll", aJ fil/ol I/belllll (pJ~. 4n·481). 
18 ) Dc oP//",o ~'i/lle gentrc (pd,ltg. 4814h9), (t) 
19 ) Dc I,plent/Il (P'!I.'{. 492-'82) 
20) Dc w",..,o bono I,her (PI8lf- '83·587) 
21) Dc cmllo/II/ionc (I-'W '88·6361. 
22) D/Moj(us /-Irm"l1fV"'/ (.,J."i rl f .. u C,,~dll'" . (pagg. 637-6-10)\. (t) 
23) Anllgo,uiU dl4iOI.UJ, sru J~ rr.-lll l'','elfd, '.ll/Q"e (pll~ 64l-6Ml. 
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-:;critta unicamente a quelle medico·filosofiche e paramediche, ri
mandando infine per i trallati di matemat ica al § IX. 

Tunavia , prima di procedere oltre, è opportuno fare una 

2-1) Dlalogus qUI diatur T~II",.!tu d~ hu",a"l1 conSl/lIs (paga_ 666-(72). 
25) Dialogus d~ ",orU, CUI lIIulus nt Gugll~/",us (pagg 673-689). 
26) D~ ""m",is ~t propmqulS (pagg. 690-694). 
27) H)"",nus,!tu canllCU'" ad D~uftl (pagg 695·7011. (tI 

TOMO Il , 
I ) Dt' ulllllat~ ~x tld~·t'rJls (apl~nda (pagg_ 1·282). 
2) Dt' natura lIb~r umcus (pagg. 283·298). (tI 
3) Th~onoslon I,b" V (pagg_ 299·454)(-). 
4) Dt' Imftlorlahla/~ a",momm (pagg. -I56-B6). 
5) Dt' !ttrt'tu (pagg, 537·551). 
6) Dt gt'mmis et coloT/bus (pagg_ 552-569). 
7 a) Dt aqua (pagg 570-600)_ 
7 bi Dt' vllal, aqua rtu d~ a~lhu~ (paU- 60 1-6 14 ). 
8) Dt actll nalura luxta maUNam (pagg, 615·620)_ (t I 
9) Probl~ftlatu", na/ura/m", (pagg 62 1-667). (t I 

I O) St la qutl/ad può trapassart d, subltlto m sublt'tto (dialogo) (plgg_ 
668·712). (t) 

Il) Diuorso dd ~'acuo Ipagg. 7Jj·7191_ (ti 
121 D~ fulgurt Ipagg 720-736)_ 

TOMO III 

Il Dt' r~ru", l'a,,~tat~ Ipagg, 1·3'1). 
21 Dt' subtl"lal~ Ipag. 352-6721 
31 Ac/IO prl",a ,n Calu"'malor~m IlbrOfu", dt sublllltJI~ (pagg, 

67J·71}). 

TO;\IO IV 

I) D~ nu",uo,um prop"~/allbus I,/>(r ullicus (pa~. 1-12). (ti 
2) Pracll(a a"',,,~llcat g~n~fJIII ommum (OP'OSSI",J rt ullhrsl",a 

Iragg 13-216). 
31 Compllius ""I/or !pagg 216,220) 
-II Ar/Is magnQ~ sn'~ d~ '~gu/is al"ebrJlcu Ilba UIIUI Il)aq. 22 1·302\. 
51 An molgna ar/tbmt'llCoI", !l'U Ilbu qUJJragm'" rapllulQmm. t'I 

quaJragmta quatsllOnu", (paR!; 303·376). (t) 

6\ DI' rrgula Altz" Ilbd//H (l'~~~_ H7-4H). 
7) S~rmo dt' p/Ui t'I ",ml/$ IP<lgg. H'--I}9)_ (t) 
8) Enconllu", (l,rO'I/~lfldr r,'C/td/Um dnno I S.i1 In AcaJrm/J P/III11/J 

,I!t'dw/"", (paU- 440·4-15), 
9\ E.-'::IIt'ft'lon Mdlbe",all«!ru", (p.lgg -1-16-1621. (t) 

(-) DI qucsfo(K'ra \.01Iant('> Il libro I f cn pubblicato; Ifli altri quattro 
<e:uno inediti 
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precisazione di grande imponanza: dall 'esame delle sue opere si 
deducono esallamente gli insegnamenti del N. luminosamente det. 
tati dalla cattedra ; insegnamenti che riguardavano, com'è ovvio, 
alcune delle principali e auten liche opere di IpPOCRATE (come dt 

IO) Opus no","m d~ proporllo'lIbus "umtrorum, mOlUU"" poI/dI'rum, 
lono,um, CIC. (pagg_ 46}·601). 

II) Opml~iofll (n, 2-1) (pagg_ 602-(20) - in ilaliano -- (t) 
12) Dtlla ntllUrtl dtl pmlclpl t'I rrgol~ ",US/CtIl, (pagg, 62 1·6)0). (tI 

TOMO V 
l ) Dt umporu", el ",oluu", "TrIlIIClIrum restilulio"t (Pa&8- \ · 14 ), 
2) L/b~, dr p,o~'idr"'la tx tiMi cons/illllio"t (pagg. 15·28). 
J) Aphommorum ol/rOl/omlcorum rtgm~nlo upltm (pag_ 29·92). 
4) Cl Plolo",arl p~lusi~nsis libri qualuor dI' Ast",ru", ",dlcill cum 

~xpoSllion~ Hi~ronJml C"rdal/I (pagg 9J·368). 
51 D~ upltm t"II//CIS sldlis Ilber (pagg_ J69·-I J2I. 
6) Libtr dt lud/cm g~",'urorum (pagg 433·-157). 
7) Lbt', dt eJl.e",pl,s et"lu," ge",luruum (pagg. -158·502) 
8) Lb~, duoJmm gemlu,aru", (pagg_ 503·552). 
9) Dt' InUTrogillwnlbus ltbtllus (pagg_ 55)·560) 

IO) D~ rt'tJOluliont' a""orum, m~nSlu", et ditrum ad dl~s ml/Cos ~t 
Id tlUllOntl !tbcr (pagg '61·515). 

111 Dt' s/lpple"'~1/to A/",al/dcb /Ibelllls (pagg 576-592)_ 
12) SJn~sw,u", !o",nloru", omnlS gtllt,/S ",lom"i" expl/al/Ul /ih" 

IV (pag. 59l·7271. 
D) E"eomlll'" .Jlrnln~lIJt' (p.agg, 727·7281_ 

rOMO VI , 
I ) Mt'dicIfI"t' t'"eomIU") fpJ~!t 1·7). 
2) Dt falllltllr lunld" Ipaq 8·29-1). 
l) COl/troldl ./114'" ",,.Jicr.If,.m Ilb,i dlllJdc(/1" (p;lfCg 29~-q231 ("l. 

T OMO VII 

.. 

l) D~ 1I1U ,,!>nrum IpaAA, 1,6-11, (ti 
2) Dr r"ullf. Ugll/l oIC locls morbor",,,, Ip.tgg 65·108), 
l) Dt' ,.r",ir (p~tu: 1091-121. (ti 
-I ) Art ('II,,,ndl punti (pJIQ; 1-1)-198)_ 
5) De mt'lboJo »1rd~"d/ (p,l~ 199·264). 
6) De ,,,JI<"t (",1/<1 Ip~1!.!l26'.266). 
7) De CVIO fo/ditl' !t'u J~ dtcoctts II'J~, 266·270). 
8) D" f<1r:a paTII,. (f>.lg 2711. 
9) Dt' f)'<I",tlllll /11/11 /" p/(Ufl/,J" (pagg 271·2741 

IO) D,' l~"rl//J (pa~ 275·35~1 
Il ) CI ""tu",,,, M,u'" ll/pP<XfdIIS d" ali",t1l/o (pAg 356·Hn 

, It. ) Gli ultimI (>110 lIbri sono qui c-Jm (K'I J. prima \'ohJ 

• 
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aere, aquls l'I locls, de alimento, aphommi, etc,) ed altri ad be~ 
neplacilum (come l'epilessia , l'apoplessia: ,etc ,~; comunque C'ssi. 
nel corso della trattazione, saranno poSti In nsalto, 

TOMO VIII 
' ) Com",rnlllrioruffl in bbrum HippocrllllI dr IIrrr, IIquil rl locis li· 

b" VIII (pagg. '·212), 
2) COfflmrnltmorum In Hippocrlllit Apborilmos librt VII (paga. 

2D·,80). 
) Commrnlllriorum In Hlppo<rfltil prot.nolticon libri IV (P'N 

'81-806). 

TOMO IX 
I ) In librum HippDCraliJ dt upttmtItri p'rtu commrntllflld (pagg. 

i·)'). 
21 Examtn XXll Atg,orum Hippocrlllir qutm rdidil tmnum at.tns 

LXXI11 (pagg. )6·47). 
J) Conli/ia mdica ad IimOI ptlrtium morbol spultmti, (p.gg 47-246). 
4) OpuJCufll mrdiCd !tnififl (pau, 2474'21. 
') Commtntflrill in qUlltuor primal PrtnClpis primllt sretioni! dOti';· 

nu, !tu Florid"ruffl librI du" (paga. 4,l,67). (t) 
6) Vitll LDdot'ici F~lIrti bononirnsil (pau. '68·'69). (t) 
7) Vlill Andrtflr AlòlI/i mtdto/llntn!i! Il,,,sronsulll (pau: '69 HO) (t) 

TOMO X. 

(Tutle le optI"<' qui pubbliC'llle cHIno Ineditc) 
l) Dr ArranlS Artrnrlt,tu 1,«llIlu! lpap 1·46). 
2) Politiet! uu MO,IIf1um Itbrr unul (pau 47·71). 
)j Elrmrnt, grflull (paga. 72·901. , 
4) Tr«llItuI dr inurntionr (pau, 90·99). 
,j Tr«IIIIUJ dr Nillurll/tbul Vi"bul (pagg, 100·1041. 
6) Dr murirll libtr (paSi. 10'·116). 
7) Arltl A,ithmrtiCdr "«/1I1U' dr Inlrl.rtJ (pagg, 117.12R). 
8) Anlllho",illr Mundinl rum r,,!XWllonr H Cllrdlln/ (pau:. 129.167). 
9) C"",mrnlllrill In IlbrOI HlppocrllllS dr t'lr/u In IlCU/tJ (paFJt. 16R·192). 

IO) Commrntaria ;n librOI EpldrffllOTum HIPPOtTIIIII (paM 193.387). 
II) TrllC/a/uJ dr rpllrpsla (pll!&. 388-416). 
12) Dr llpoplrxia (pagg. 417428 ). 
D) Pllrtdlpomrnon (pagg. 429·'8' ). 

A nme qucste o~re si dev~ a([giungere: 

lIirronymi Cllrdam Mrdici .Ifrdiolanrnsil Mrloporropta Ilbril Ird,tlm, 
rl (}t'lmernlis I«iri humllnar /Comhul (o",plrxlI, Pari,iis, 16'8 (pare che 
qucst'optr. fossc stata scritti nel 1"0) 

Si deve inoltre ricordaI"<' cM: il lavoro «dc indico morbo. (o «dc in· 
die. lue.) ~ .ndato smarrito - er. in Otto libri _, unit.mente • qu.l. 
che altro. 
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Le opere, pubblicat~ dal C .... RD .... NO pnma della sua venuta 
a Bologna, sono ("'): 

l ) Practlca arlthm~/;ca~ g~nualiI, Mediolani , 1539. 

2) Compulus mmor, Mediolani. 1539. 

3) D~ sapi~nlia Itbri V , quibus omniJ humanae vilae curSUI 
vivendtque ratio explicalur, Norimbergae. 1544 (poi, anche Ce
neva~, 1624). 

4) De immorlali/ate ammorum l;b~r, Lugduni , 1545. 

5) Arlls map'nae, seu d~ regu/is alg~brae tiber unus, Norim. 
bergae, '545. 

6) De molo recell/iorum m~dieorum m~dend; usu /ibellus, 
untum errores Il/orUnl c01lli1lens.. de simplicium medicinarum 
noxa, Venedis, 1545 (poi Patisiis, 1565). 

7) Contradicelllium medicorum liber, Venetiis, apud Hieto. 
n)'mum ScolUm, 15 .. 5 (Fig, 4). 

8) Ltb" qumque. 1- de supplemento Almanach .. 2" de relli. 
lulione lemporum l'I motuum coelelllllm; 3- dr !udicùs genilura> 
rum; 4- de revo/uliombus; 5° de exemplis unlum geni/urarum, 
Aphorismorum astronomicorum segmenta VIl , Norimbergae, 1547. 

9) De Jarza·pari/ia, Lugduni, 1548 (insieme coi Contradie . 
medie.). 

IO) De subll/ilall" libri XXI, Norimbergae, Ino (Fil:. 3). 

Il) Lrbu XIl gemttlrarum, Basileae, 1554. 

12) Claudli P/olomei Pl"lusiemls lihri qua/uor dc astrorum 
,udiàis ., Basileae, In .. 

13) De rmml varielale lihri XVIl, Basilese, 1~ ')7 (Fig. 6). 

14) A Clio prima 1ft CllltlmnialOrem lihrorum de sllblilitale, 
Basilese, 1560. 

15) De fllilltale ex adv('rsis capienda, Basileae, 1'561 (Fig. 5). 

Infine ~ ti. mCMI.>n~r~ la [.rlfrrll di M Giro/limo Cardllno. ad un 
I.tQl'lIlfr fUll (',ralura Ch ..... vrol pali Hl - la quale. bcn,h~ pub
blicaI;! ntl 1'6J, ('O tillli«e un. urili e per riò anche quui pc-t luni 
un. «noviti. 

l-l NOIl<.~lanl<" che il CA~D~~O ci abbi. lasciato più di un libro (c 
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16) Somn;orum J)'n~Jtorum omnù gen~"J mromnùl ~xp/ican
I~J librI IV, Basileae, 1562, (Quibus accedunt haec: De libris 
propriis - de cutationibus et praedictionibus admitandis - Ne
ronis encomium - Geometriae encomium - De uno - Actio 
in Thessalicum medicum - de secretis - De gemmis el colori. 
bus - Dialogus de morte - Dialogus de humanis consiliis, Tetim 
inscriptus - I tem ad somniorum Iibros pertinentia - De minimis 
et proprnquis - De summo bono l, 

17 ) Qua~dam opuJcula, arltm medicam eurunlibuf ulllù
Jtma , ut funI de aqua ~I a~/h~r~ , de cyna radiu uu de duoclù. 
elC" Basileae, 1559, 

18) An baln~um arliculari morbo competa!, Veneliae, 1553 
(si trova anche nell'opera «De balneis omnia quae extant etc" 
Venetiae, 1553, pag, 226 »), 

Di tutta questa varia e poderosa produzione scien tifico·filo· 
sofica noi dunque esamineremo - come ho già detto - soltanto 
le opere di natura medica e le più importanti fra quelle d 'indole 
filosofica , 

A ) DE ANIMORUM IMMORTAlITAT E LI BER UNICUS (n), Il 
CARDANO discute minuziosamenle le dottrine dei grandissimi filo
sofi dell'antichità ( PLATONE, ARISTOTELE, PITAOORA, PROTAOORA, 

IUlii più o mtno ~rilli innanzi I~mpol sulle sue opere _ e l'ulumo ~ di 
54 fittissime pagine -, ~ Inai difficile potersi orienl.re esattamente e po
lerle ~nalare con Il precisa diti di pubblicazione; infitti Eali, sospinto dali. 
su. in ... incibile fom d'.mbizione (con un. buoni do5c di vlnitU, non solo 
.ppone ..... memoril le date di stampa (quando le metteva'l m., dilungan-
dosi so ... erchiarnente ne ll 'illustrare mo ... enti sogni intendimenti che \'indu$. 
:sero I scri ... ere i singoli libri (e loro C'lrllleriSliche. contenuto, CSSCnta, ca. 
pitoli, etc. e poi meriti, contributi. originali ti, eIC.), ha lral.~i.lo di offrire 
4IlIo Studioso l'elemento più rapido e più preciso per l'esalla compubazione 
e definizione bibliografici, .... Ie :I dire un elenco scheletrico di fUlle le lue 
opere; intendo un elenco completo di fUtti i datI indispensabili. non poten. 
dosi considerar tale nemmeno quello da lui pubblicato nell'autobiogrlfia 
Ad ogni modo pare che, prima ancora dei libri summenzionati, il N abbia 
dato .lle Stampe i seguenti: Il Dr ma/o rrunllOrllm mrdicorllm mrdr"d, Ijjll 
librI/li! etc., Venetiis, Ipud O. Scotum, r:n6; bl LlbrUlIl, qlll d/ntllr s/Iplr· 
mr"lum Alman/lcbit, LibrI/III /l1I1I! dr rrltlfllllonr Irmporllm, rl mOluum 
codrstium etc, Mediollni. }. A CllSlcJlioncul, I HS 

(li) Oprr/l om",/I, T II , pau. 4'5·536. (Qucsto la ... oro era lilla ~fitto 
nel r H I). 
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HIERONY. 
mi Cardani Mcdiola-
NENSIS MEDICI, DE VTr. 
LITATE EX ADVERSIS CAPtBN. 
da, libri I li I. Exquibtts inomniforcuna, rl'. 
busftcundis 8l .. duerGs, diligésltélor mira.. 
b,1tmad trlquillc: ftlicittrét uiutndii (quali 
ruminbac m,fcra mj{crorum mortalium c6. 
dltione fini pOrta) urllirarcm pc::rci~il'r:prf • 
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ANASSAGOKA, TEOFRASTO, ARCHIMEDE, CRISIPPO, PLUTARCO, 
GALENO, elc., ripemando sovente, specie dei primi due, dei brani 
originali), ribadisce argomenti e prove in favore dell'immortalità 
dell'anima e risolve infine secondo i canoni ecclesiastici le obiezioni 

e le opinioni contrarie. 

B) CoNTRAOICENTIUM MEDICORUM LIBER el
). Di questa 

opera, che sarebbe stata più sostanziale se avesse trattato più am
piamente e più a fondo anche le contraddizioni di un maggior nu· 
mero di medici contemporanei , io ho consultalo il testo edito nelle 
Opera omnio perché di gran lunga più completo di quello reperibile 
nella prima edizione venela ; infatti qu i son contenute 108 contrad· 
dizioni e I~ ben 6H, in dieci libri. 

Nel primo libro, che concerne principalmente la prima parte 
degli aforismi ippocrAtici e il principio della seconda parte, il N. 
esamina le contraddizioni di molti commentalOri lontani e vicini e 
naturalmente anche quelle con alni medici e di alui medici: AVI· 
CENNA, AVERROÈ , ASC LEPIADE, DIOSCORtDE , AEZlo, ARCHIGENE, 
CELIO, CELSO, QRIBAS tO, PLINIO, PAOLO di EGINA, SERAPIONE, 
GIOVANNI DAMASCENO, RASI S, ALES SANDRO TRALLIANO, BRA
SAVOLA, CoRNARIO , MANARDO, MATTIOLt , FALLOPPIO, MATTEO 
SELVATICO, etc., nonchè, ovviamente, quelle coi filosofi e dei filo
sofi (o anche astronomi): ARISTOTELE, PLATOSE, TOLO:-'IEO, PO~1· 
PONAZZI, BoEZIO, etc.; ma è soprattutto con GALENO e contro 
GALENO che il CARDANO appunta le frecce della propria criti~ e 
talora del proprio risen timento: «Harc ts/ JublililaJ. dr qua IIm
bigil Ga/tnur. ,. (l'l; « QuoC"irca in e"orem nOJ induxi/ Galt1tt1t 
inexplicabi/em, ut rolel lacere JQe~ ,. (Ja); etc. Tuttavia la cul
lun profusa è forte e il ragionamento logico e critico è apprezza
b ile ; ~rto egli sta sempre dalla parte di 1PPOCRATE (che so\'ente 

(21) L. prim. «iitione di quesl'o(K'ta (Co"tfilJlct"tiu"I ",tJicoru", Li· 
ht" Veneliis, apud I-l ie:ronymum Srolum, l'''') .ppar.'e: in ~i lutt.ti con 
108 conttildditioni (18 nel 1",9 ncl 2",29 nel }", 18 nel 4°,18 nd '°, 16 
nd 60); si tril!tpva quindi del I libro ~o\t.nlO, L'«iitione: del 1 '48 ILugdu. 
nil conte:neva gli .!tu.!i primi due libri (216 contraddizioni) - onde: l'ag
giunta .1 lito10 di .. lihri du') IO _ e: in più I lavori sulla ul~apui8lia c

sulla udice di china 
II tt1i lO completo, ne:lle: Dpr,,, (l",,,ill, si lroll. nd T VI, paJtg. 29,·Q21. 
(_) Cfr Co",,,m.I,,,j,,,u,,, i" HiPf>OCT'lil PT<lI.""$lico,, li/tri XIV D~ 

fa oml"". T VIII , pall 6JQ 
(lOl IJt .... P.fI 7b9 
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chiama «divino »), fuorchè talvolla in queslioncelle o dettagli 
marginali. 

h senz'ahro interessante - anche per prospettare un lato 
della lorma m~nlis del CARDANO - indagare piu • fondo nei temi 
svohi e nei concetti esposti; e allora troveremo, per esempio, che 
la discussione sul feto settimeslre e ottimestre e dl!Cimeslre è lun
ga e chiaramente tradizionale e che l'altra sulJ'annoso quesito .. si 
deve salassare dal lato sano o da quello malato? » è addirittura 
lungh issi ma , meticolosa e in troppi luoghi superflua. Spesso il N . 
riporta i brani essenziali nel testo greco; ecro la sua risposta al 
quesito facilmente desumibile: «R~spond~o, op~ranUm naluram 
ru/~ d~b~mus imilari: non tam~n qui~sctn/~ natura umpu m~
dicus d~bet quiescere» (lib. I , tract. tertius, contrad. XXI. pago 
360); e non v'è dubbio ch'essa sia realistica e in certi casi saggia. 

La con tradict. IV del lib. I, tracl. quintus (pag. 380) porta 
il titolo: «An medicina sit scien/ia »; e ognuno vede come co
desto tema sia stato sempre d'attualità non solo nei tempi antichi 
ma anche nei moderni; e il CARDA1'iO conclude che la medicina è 
un'arte come la musica, ma è anche scienza. La contradict. IV del 
lib. Il , tract. primus (pag. 4-12) tratta: .. cor an sii unum m~m
brum principa/~ lan/um» e la VI (pag. 447); «splna/is medul/a 1m 
urebro Irtgidior »; ed è facile rilevare l'attuale fatuità dei temi. 
Ouima invece è la contradic!. XX I del Iib. Il, tract tertius (pag, 
518): «kcius an sin~ ;t'coris vllio »; che peraltro Egli non può 
rettamente risolvere. Cosl, se allora si ignorava l'esatta funzione 
dei testicoli e si dava adito a congenure e a superstizioni del tutto 
sconcertanti, appare tu[[avia stranissima (per non dire inesplica
bile) la seguente conclusione del N.: «Dico igttur propluea ad
duc/a quod lesticuli non suni n~ctssarii ad genuationem ammaltum 
absolut~ non suni lamen neu!Sarti in hom;'le »(contradict 
XV I, lib. Il , tract. sextus, pago 639) _ e penso che tutti rimar
ranno stupiti e increduli -; altrettanto dicasi del seme femmini le 
(contradict. xv ru , lib. II , pago 645), dove le attenuanti _ anche 
se il N., come i suoi colleghi, qui e in moltissimi altri argomenti 
è fuori strada - sono tuttavia molto maggiori . Certo è altamente 
commendevole lo sforzo di conciliare ipotesi contrastanti per cer
care di desumere il vero; e per quanto egli s'adoperi per essere 
equanime e obiellivo, non può evitare che la sua critica, spesso 
acuta e sempre dolta ma ovviamente costretta entro i limiti delle 
<ognizioni del tempo, riesca in gran parte non solo superala m.1 

• 
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vana. Comunque la scelta degli argomenti è il più delle volte in
teressante e felice e spazia su quasi rulla lo scibile medico del
l'epoca . Il CARDANO conferma il fatto - già rilevato da IpPOCRA

TE - che nei perturbamenli dell'animo il polso presenta variazio
ni e ineguaglianze del ritmo, mentre il dolore fisico non l'altera : 
« Mihi aut~m visum ~sl quod in doloribus magnis adeo ~v,dm/em 
sentirem tnaequailla/~m. ubi minuerenlur parvam ~t occultam, 
ostenJ;qu~ hoc a~gris atqu~ aslanlibus non sin~ magna admlra
tione» (contradict. XV lII , VI, p. 773); e poco dopo (pag. 775) 
dà una stoccata a un medico contemporaneo (che non so chi sia): 
« V~/U/I Medicus quidam noslri lt'mporis p~r iocum dixil» e di
sprezza giustamente gli ottusi seguaci di GALENO: «Haec t'st glo
ria iUorllm M~Jicoru", qui se Gal~nicos prolilunlur ... S~d hos 
humani gen~ris proditor~s r~/lnquamus ... » (V I, cOnlradict. XXIV , 
p. 780); passa poi ad esporre la causa dell'idrope, che non può for
zatamente esser quellA vera; torna a ribadire (contradict. XXVI, 
p. 782): «Ve/lem istos egr~gios Galenicos lolia expont're, nec lau
dare qua~ non mt~lIigunl, aut ma/e dicla sunI» e, dopo un'altra 
stoccata nella contradict. XXX IV , ricalca: «D~ quo vaide d~mlror 
(magniludo au/~m /fllgilii me cogil Ilol~ntem prorumput' m hoc 
verhum) d~ amentia Guleni qui ob proprium commodum ausus 
sII 10m absurdam prolur~ senlt'ntùJm, quod p"ma inltnlio sii 
circa voces; cum res quauamus, "on t'oces, nec voces "isi ul r~s 
discamus »; e nessuno può dargli torto. Ma il CARDA~O, quand'in
comincia, deve sfogarsi; e quell'acredine, che gli covava in pella 
contro certi aueggiamenti di GALENO (specie se rivolti contro il 
sommo IpPOCRATf) e COntro i galenisti più o meno ciechi, esplode 
inevitabilmente: « Quid dius de his noslris Galenicis. omnt! 
med~nlur. omn~s curan/ lam /-'II/gatum morbum, ~l pau sua d,xe. 
rim si inU"ogas omn~s ignoranl. »(conlradict XLVI, VI, p. 
796); e un po. più avanti ' «Quod Iii u/ magis demiror Gaitnum 
m cOllnlio ilio pile', comllia/i morbo laboranlis cum plSUS COll
cedal el haedum mler quadrupeda CUIUS genus IU/M hoc morbo 
/obor~re et /t'porem a/lmtn/um ~sl melancholicum .. , » (contradict. 
XLVII, VI, p. 799); e iltcmpo rende invece giu~tizia a GALENO! 

E prima di 1.1!tCiare il!ibro VI debbo pure rIcordare, " dLn~o
strazione dello scrupolo d'insegnante del CARDANO, la contrl&(ilc. 
XL ( pag . 789), 10 cui Egli enumera i vari compili del Lettore: 
... Expori/oris olllclum quale sii ». 

Nel libro VII IrO\'O interessante ciò che il N. S(rive a propo-
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sito deU'acqua nella comradicL VI (pag. 809): «Aqua esI Q Deo 
el nQlurQ IQCIQ, vinum arie: ergo QqUQe perleclionem Vilium QeqUQ
r~ non pOIeSI. lu;sut mim mQximus ""or naltlrQe ul in lam prQe
dQrQ ul,litQIe omnium maxime animanlium delecisul, nQm il/ius 
polu omntQ vivunl .. »; ed a conferma della coscienza deontolo
gica e professionale del N. - che pure in mezzo a molte debolezze 
psichiche ed a curiosi annebbiamenti memali possedeva in grado 
mollo elevato il senso dell'osservazione, l'anelito della ricerca, l'an
sia dei problemi vitali della natura umana _ mi piace riportare 
in parte il suo pensiero sul quesito che informa la comradict. XXXV 
(pag. 829): «Meclicus an debeat de aegris praeclicere »: «Quoti 
si ex;'us non Qdmodum cerlllS esI, affinino praediure non debes. 
ud IonIo diligenlius opem exhibere in ctlrQndo ... ». 

Passando allibro VJ1 I, trovo degna di nota e soprattutto di 
attualità (pumoppo indefettibile in ogni tempo) la critica acerbis
sima rivolta ai medici comemporanei sia per il loro Ambiguo e di
sonesto metodo terapeutico sia per la loro deficienza dourinale e 
imellettiva (comradict. XIV. p. 847) : «Nihilo mimI! medici no
strae aelQlls quorum inleresl u/ aegris possin/ plaure iIIosqlle nu
trire u/ mulieribtlS sa/isladQn/ simul el ul morbus produclltur, 
cum el Illudi ac gloriQe il/orum hoc cOndUCQIUr, el ul aeger se mQ
gno morbo liberillum exislimans, plus etiam long~ il/is debeal ,
tum vero praemium maius accip;ant ex diurna opera qlllu dlis per
so/vitur »; e poco più avanti rincara la dose : «PII/n igitur qual 
modis medici nostri temporis aegros peflmQnl, ul quoJ II/ias dixi . 
melius longe eSUI sine il/is esse, eliamsi bono IInimo sinI ... (con
tradicl. XIV, pago 850). Ma ttCO un puma in cui il N. non ~ chia
ro; e c'~ da rammaricarsi, perch~ se fosse stato più esplicito o per 
lo meno più positivo noi oggigiorno avremmo potlltO lodare mag
giormeme la sua intuizione sul particolare valore nutritivo del san 
gue arterioso; comunque il luogo ~ questo: Rlla domanda «San
guis atterialis an nUlTiat lo> (contradict. XLVIII, p. 869). Egli cos1 
risponde: « ... copia et ma/erlQ eSI ex vt'nali !Ql1glllnt' !ed venalis 
nulrit in uirlute arlerialis sanguinis ..... Ed ora un altro punto. che 
denota la sua inesauribile sete di sapere: ~ Spinali~ medulla an sit 
divisa per longum» (Iib. IX, contradict. LIII, p . 896); il CARDANO 
dà una risposla forzatamente negativa, percht- non poteva assolu. 
lamente conoscere n~ prevedere i numerosi fasci nervosi che la 
percorrono proprio in senso longitudinale e che sono stati sc0-

perti dal s~olo XIX in poi. 

• 

• 

o 
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t: ovvio che il N. debba spiegare tutti i fenomeni morbosi e 
naturali secondo le teorie dell'epoca, onde nei suoi ragionamenti 
entrano sempre i temperamenti e gli umori, la concozione e la pu
tredine, etc.; cos1 ~, per esempio, nei due luoghi seguenti (lib. X, 
contradict. XIII, p . 903): « .. . qualitas in animalo est in actu, ti in 
inQnimQlo In paUntia .... e « mtdicina lempt'rata non agii in corpus 
tempera/um, !ed natura agtre potes/,- quia agii in calida et Irigi
da .... ; alle volte il N. ragiona per sofismi e per sillogismi , dimo
strando però quasi sempre una straordinaria capacità di analisi e 
di sintesi; ahre volte Egli, nella sua indiscussa genialità , intuisce 
esattamente il vero, come quando afferma che la dispnea non t! 
sempre imputabile al polmone, ma talvolta anche al cuore (con
tradicl. XXXV , p. 915), oppure quando sospetta che C( subSIQn/;a 
composi/Q imperlecla palesI esse sine lorma perlecla)lo (contra
dict. XXIX. p. 912) ; comunque in questi dieci libri di contraddi
zioni il CARDANO ci dà un saggio inequivocabile della sua sconfi
nata, tumultuosa, scintillante erudizione, unitamente alla sua ine
sausta volontà di insegnare e al suo invincibile impulso di cri

ticare 

C) DE SU8TILtTATE el
) . t: questa l'opera che al suo tempo 

ebbe meritatamente la più grande risonanza e diffusione; essa ~ 
infatti una vera enciclopedia medico-filosofico-naturalistica nella 
quale rifulgono copio~amente - in mezzo a improvvi~ incoor
di nazioni del pensiero - i lampi di una genialità inconfondibile 
e indiscutibile . so<;tenuta da un'erudizione imponente. La gran
diosità di quest'o pera sembra a pri ma vi~ ta illimita ta - chè tale 
~ la struttura e la temat ica degli argomenti - j e se in un se<ondo 
tempo, ossia all 'epoca nostra . essa \' iene notevolmente rid imen
sionata per e ffetto d elle innumerevoli e meravigliose ~coperre po
steriori e attuali , ciò non elimina il grado d i potenza d ell'intellet
tO che l'ideò e la scrisse. o'altra parte questo « poema .... scientifico 
ancorch~ gigante~co non poteva aspirare a una durata eterno , co
m'~ invece dei poemi letterar i d ettat i dal genio: il costant e progre-

{lll Dt' rubllll''''c I,hri XX I . Norimberl/ae. 1 ~ 50 {!Xli, Basi leae: 1. ~~~. 
U60. U82 _ qUe$I.iI ~ l'eJilione da me consultata ro alla quale 51 rl fen
SC'Ono le indiC1l7ioni e~po'le nel te'ilO _. l UI/J uni. 1.580 - Fu arK:he IT3OOI. 
la in francne d~ RICH l ULANC. Pari~. U .561. VQglio qui ricordare che J \.'3 1 

più lardi F "'ll tlO PAlI l ~ANO Kri~~ un'opera aninenle, .. Vnb,f,u", nnol"
I;O'fU", libri J'jnJr"ri", n .. lu",ili/llli' V~nelii~. 162 1 IO 
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dire delle scienze annulla o minimina i precedenti contributi di 
pensiero puro e s'inchina soltanto di fronte all'evidenu delle sc0-

perte irrefUiabili; le quali molto spesso, soverchiate dalle nuove e 
più stupefattnli, finirebbero completamente nel dimenticatoio se 
non ci fossero gli storici a rivendicarle con passione ai rispettivi 
AUlOri, degnissimi di ricordo, Per ci~ se oggigiorno il De suh/ili
/ale è entf1lto nel museo delle rimembranze, ci~ non toglie ch'esso 
non ci riveli ancora, ad un atteDIO esame, nuove e splendide in
tuizioni di quell'Uomo ch'ebbe inlelletto geniale e a tratti folle e 
spirito altissimo e a tratti corrotto o allerato. 

Già nel proemio il CUDANO si presenta con una bella defi
nizione della sonilità o sottigliezza: • Est autem Sublllilas, ra/io 
'1uaedam, qua unsibilia a sensibus, inlel/igib/lia ab Ù1felleclu, di/
licl/e comprehendunlur.; e non v'è dubbio che la cosa sia esatta
mente cosI. Ma è tempo ormai di passare allo studio dei singoli 
libri di quest'opera, molto lungo essendo il cammino, 

LIBRO 1: De prmciplis, malerùl, forma, vacuo, corporum 
upugnanlia, motu nalurali el loco_ In questo libro il N, Irat
ta eminentemente di fisica (lucerna mtrab//IS, duo corpora in (O

dem /oco esse non possunl, machtna cles/b/ca, machtna brabl/ica, 
de hor%g/orum ma/a, ralio ducendae tJquae, moluum Iramlallo, 
prtnCIPlOrum naturalium divisio, molus gravium, slaterae rallo, 
etc.), confermando la sua già nOIa ingegnosità. 

LIBRO II : De e/ementis el eorum mOlibus et ae/lombus_ GL 
elementi sono Ire : lerra, aria, acqua; successivamente EgL tratta 
del fuoco, del fumo, dei camini, della fiamma, del fulmine della 
polvere pirica , del freddo, della siccità, delle ceneri, del c.loe'e (che 
«qtladrup/ex esI. a/,us ut in prinCIpali agente, id est, radll! syde
rllm altus et lpse in aclu, sed sicco iunClus: terl/us hum/do: quar
Itls autem vestiglum esI caloris, no" ca/or. _ pago '-, _), del 
modo con cui il calore putrido genera gli animali (. ct/m emm caro 
corrumpilur, ca/or qui inlus est carm qllldem prl/tldus, vermi 
olllem generando naltlra/is esse videlur Ob hoc Igilur calar om"ù 
pu/r/dus a/iquid generai, et aliqllid el/am corrump/I" _ pag o 
59 -) - e tutti sanno che la generazione spontanea ovvero sif. 
fallamen.te favorita fu uno dei grandi errori dell 'epoca _; poi 
ImprOVVisamente, con una di quelle impenn.te che lo portavano 
2 troncare il filo del discorso per inlesserne un altro, il CARDANO 
si mette a dissertare sul problema dell'anima' • antmlle substtJnt/tJ 

, 
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ipsa manifesta esI, quia CtJ/ore quodtJm coe/esti constalo Neque 
"go pulredo ul/a /11, qual' non sit generalio. Et calor idem sem
ptr dum hoc generai il/ud corrumptt ,,; il che, sebbene rappresen
ti un nuovo improvviso ritorno al tema della corruzione e de.I ca
lore, era pur sempre da considerare un'affermazione gratuita ano 
zichè una dimostrazione. Ed ecco nuovi salti nel corso del suo pen
siero: dalla cura della peste con argento vivo sublimato (secondo 
AUSONIO) ai venti e nuovamente alla peste (senza apportare no
vità di rilievo), poi dai veleni (e qui cita anche il MATTIOU) ai 
monti, dal terremoto alle spade, dalle grotte alle diverse qualità 
di terra - e dovendo contraddire ARISTOTELE scrive (pag. 90): 
oli Plldel me p/us ab viri auclorilatem iIIum haec dixme, quam re
prehensionis, in quam verilatis amore me Iraductllm vi omnes 
in/elligunl .; e tutti vedono la finezza dell'espressione e la dignità 
della giustificazione -; quindi il N. riprende a trattare degli ele
menti , della causa dei diluvi, dei fiumi, delle inondazioni del Nilo, 
del mare, delle acque (sapore, colore, temperatura, peso - e ritor
nando su questo argomento anche in un altro lavoro (n) Egli pen
sa intanto che il peso dell'acqua ~ia '0 volte quello dell'.ria, ma 
dubita che sia esatto -, natura e forza; e trova lo spuntO per 
occuparsi perfino dell'acqua Stigia!). 

LtBRO 11 l . de eoe/o. In questo libro il CARDANO studia, s0-

vente con dimostrazioni matematiche, gli astri, le stelle, il sole, la 
luna, l'equinozio, etc. Naturalmente tutte le sue rinessioni e sup
posizioni non fanno parte dell'astronomia moderna. 

LIBRO IV. De luce et lum/ne_ Come il GRtMALDI, circa un 
secolo dopo, si preoccuperà di definire e distinguere. lux • da 
.Iumen ", cosI il CARDANO chiarisce che .lumen igllur esi /UCI! 
simili/udo, qllae dari/atl! 1/1 se el caloris slIbsltJntiam ~eo habet 
annexam III pro'" nihil sit ai/lid " e distingue tre specie di lume, 

, ''" . l . d l elc.; quindi passa a studiare il crepuscolo, le C?mele, l co Ori . e ~ 
t'iride la facohà dell'iride, gli specchi, i colori, etc. - e qUI di 
bel n~ovo un balzo fuori tema; qual'è la causa della canizie? Ec
cola: • Canil/es emm lit. (11m humldllm putresci/. et oh plltredù/cm 
rarescit e/ ab rdrilatem aer in;,reditur. (pag. 136); ma nonostan
te la 5i~umera, comune a lUtti i doni del tempo, di aver dllto u~a 
spiegazione perfetta, E~li, senza sua colpa, è perfeuamente In 

~rrore. 
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LIBRO v. D~ mistion~, ~t mistis unpu/tctis, uu m~talliàs. 
Anche in questO libro sono frequenti i salti di palo in frasca, sem. 
pre intertssanti ma spesso, com'~ inevitabile, viziati da errort; 
Egli incomincia ad esporre «luna~ obs~rvattonu pro conUrvatio
n~ /arina~ n zychi, composita corpora und~dm sunt g~n~rum)lo (e 
non può essere esatto), poi disserta sulle falde d'acqua, sull 'utilità 
delle gemme (smeraldi, zaffiri, corindone, etc.) nella peste (ed ov. 
viamente la spiegazione, e dirti quasi la « perorazione _, è inso
stenibile), sul quadruplice genere della mescolanza, sulle cause dei 
calcoli vescicali (ma la patogenesi data ~ fonatamente inaccetta. 
bile), su l vino, su l miele, su ll'olio; _ ed ecro improvvisamente 
una definizione della vita: «~st mim vi/a nihil almd quam opus 
al1ima~» (pag. 154); e a me sembra che, seppur striminzi ta , essa 
sia più filosofica che realistica -; poi continua coi metaHi che san 
nascosti nelle viscere della terra e con le loro pressochè innume. 
revoli specie, coll'allume di rocca, col bitume, col succino, con 
l'ambra, col petrolio, con l'asfalto, coi carboni, con lo zolfo, col 
nitro, col salnitro, con l'olio di vetriolo. col cobalto, con l'antimo. 
nio, col cadmio, con l'arsenico, coi lapislazzuli. con la sandaraca , 
con l'argenlo vivo, col cinabro, con lo smalto, etc. 

LIBRO VI De metallis, Ecco gli argomenti: del ferro, del
l'oro - e il N. ricorda che i melalli son più speSSO misti _; e a 
proposi IO di quest'ultimo metallo mi piace di riportare una frase 
che potrebbe anch'esser satirica (pag. 185): «ErRo ch}'misla~ 
possunl mutart colortm ac pondus, subtili(alt.'m auttm n /"mita. 
I~m mutart n~queunt, Id v~ro ap~rlum ~st. quoti si arRtnlum in 
aurum COnvtrti d~btat, ab aqUll in lulum prius Convntl oporUre 
~l/icaà. ind~ lutum in allrum Iransirt pot~st ,. _ e qui e~li sembra 
credere all'esperimento di TARVISANO che alla presenza del Doge 
e dei sapienli veneziani tNlSmUIÒ in oro l'argento vivo _; poi ri. 
prende col piombo, col bronzo, etc. 

LIBRO VII. DI.' lapidibus, Naturalmente, come in ogni buon 
trauato, non può mancare la definizione: f( Gemmam vlllp,; mor~ 
nllnc app~lIamus lapidtm omnem lIilen/~m, nalllro rarum atqtl~ 
parvum» (pag. 192); e poco dopo distingue: «Gemmarum gtn~ra 
trio.· p~rspicuum ul Adamas, opacum ut Onl'.~ plerumqllt mlx/llm 
IIt Sardonyx l'I [aspis ... »; e prosegue con l'origine delle gemme, 
con le loro caratteristiche, con le loro qualità ed influssi, coi vari 
modi di falsificare le gemme, con la possibilità di conoscer le ma-
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lattie future (in tal caso appendendole al collo in modo ch'esse toc· 
chino la carne ed osservando il loro cambiamento di colore, etc.), 
con l'alabastro, e tc. 

LIBRO VIII. D~ plan/is. Ne distingue quallro generi: arbo· 
r~s, /rutius, sullrutius, herbat; s'addentra nello stu~o d~i .calid, 
dei cauli, dei fiori, delle radici, etc., inframmettendovi nottzte s~o
riche; quindi passa ai decotti, alle piante velenose, allo stramomo, 
al cinnamomo, ele. e natta che TEOFRASTO vide dare ai condanna· 
ti a morte il succo della cicula affinch~ essi morissero senza. dolo
re (pag. 246) - e qui mi piace aggiungere ~he TRASIA ~i ~NTI
NEA aveva insegnalo, per una mOrte dolce, di mescolare I. semi del· 
lo cicu ta con quelli del papavero -; e l'usanza, se eseguita su ~ar
ga scala specie a quei tempi, sarebbe stata profonda~en~e umamta· 
ria; poi sviluppa, basandosi natural.mente sulle ~ozlom. allora a~
quisite, un capitolo di bolanica medica e terape.uuca (azione ~edi. 
camentosa di certe piante, etc.); infine s'intrattiene sul tamarlO,do, 
sugli oUi, sui semi, sull'oximel, sui vari cocchi di palma, .sull eu· 
forbio, sul platano, sul faggio, sul frassino, sull'olmo, sul Clp~SO, 
etc. e da ultimo su i fiori, sulle foglie, sui frutti , ele., sempre co-, .. . 
munque con competenza legata alle cog~iz.lom correnti e con va· 
sia cuhura non disgiunta da un acume Singolare. 

LIBRO IX, D~ ammalibus, quae l'X putredin~ generantur Ba· 
st3 il titolo per asserire che il fondamento di questo capilolo è. del 
luttO errato: il CARDANO infatti ammette non solo la generazIOne 
spontanea, ma, assertori ARISTOTf.LE LUCREZIO O\'ID~O ~Lt. 
NtO, addirittura la panspermia; n~ può dire gran COS.l sugli .~ma· 
li velenosi o comunque patogeni, come la taranlola, l serpenti, le 
vipere, la salamandra, le api. il ~mbice, la locusta, le rzanzare, le 
formiche, le blatte, l'acaro (<< 'lUI In etra nasc.llm,. [ .. J. ~ pago 
298 _l, oppure su altri animali innocui o.unlr come. I pipistrelli, 
il camaleonte la lartaruga, la cicalJ, l'angUilla, etc., gl9cchè la sua 

d ' , ' , ",endo nrandim.:l., non poteva ovviamente, se non eru IZlone, pu li ed" .. . 
, d ' , l'ne , ',n d'terminati casi m llmte IntUlZlOnl geo 
In certe ISClp l 'ed 

' l' ' I,',n,',', del patrimonio culturale allora poss uta. nlA l, superare l 

LIBRO X. D~ ptr/~ctis Imùnalibll.f . .. Qua~ L'ero per/eeta .. do· 
b ,~ el aqllilot t/ corVI, Sed ptrlt.'cllSSlma. II('C ro usta smt , III con >, ' , . V 

ut homo l't t/tphos, ptrpeluo lerme n(ltos SUOS dtlrgunl erum 
,anim(ll,a qUde impa/ecta su"t, animai nunquam ~x u gtn~ra~t, 

d ·, dil'g'" possi~t, Sed RI'"erantur hoec t:'( OI:IS tt'l .Ile um flt Reni Il 
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putr~din~ • (pag. 308)j e ognuno vede che questa frase, nel suo 
significato totale (cioè di qualità e di sostanza, di filogenesi e di 
ontogenesi, etc.), non corrisponde al vero; e quest'esempio vuoi 
esser soltanto un saggio. Comunque il CARDANO studia gli uccelli, 
i pesci, le istrici, le pecore, i montoni , gli asini, i cavalli, i bisonti, 
i cammelJi, i muli , i cani (e a questo proposito accenna alla rabbia: 
«~SJ auUm rabi~s morbus~}( pUI"din~ sicca .• _ pago 3l6-, 
~a~uralmente sbagliando), gli elefanti (e tralla anche dell'avorio), 
I rmoceronti, i bufali, i cercopitechi, i tritoni, le torpedini i del
fini, le aquile, gli avvoltoi, etc. Interessante dal punto di vj~ta sto
rico il raffronto fra il cavallo - bucefalo _ di ALESSANDRO MA
GNO e quello di GtULIO CESARE, che aveva « le unghie umane» ... 

LtBRO XI. D~ hominis n~assifaf~ ~f forma. li N. subito ci 
avvince: «perchè è Slato creato l'uomo ? »< per quattro motivi: 
a) .. III divina cognosc~r~t »j hl « ulifliI mortalia m~dius ~}(isUns 
connrcf~"1 »j c) «ut mortalibus im~rar~/.j d ) «ut quicquid 
m~nt~ ~}(cogitari poss~t, id omn~ opif~}( maior ipsa cogitation~ 
pr~es/~r~l, ~sut~u~ ~nimal fal/a~» (pag. 36'); e queste argomen. 
lazlonl , a nuo gIUdiZIO elementari e convenzionali, non convincono 
punto; come d'altra parte non mi sento di sottoscrivere quest'al
Ira sua sentenza (pag. 365): «Trtpl~x igitur hominum g~nus: D, 
vtnum, qu~ non dt'Cipi~, nu duipitur; humanum, quod deeipit, 
t~ non d~crpllur; b~lfutnum, quod non d~cipil, ~t d~ctpitur., 
g~~hè le varie categorie di uomini - ch'Egli saprà lanto bene 
distmguere e analizzare soprallullo nella sua « D~ utilital~ ~x ad. 
v~rsis capi~nda • - non corrispondono aUe classificazioni suespo. 
sle e ne sfuggono invece abbondantemente. 

Secondo il suo solito il CARDANO, colto da pensieri forse im
provvi~i, tr~nca il filo d~l discorso per parlare della vitili~ine che, 
In c~rtl casI (secondo lUi), «~}( equis pr~cipllt alba, transif in ho
m;n~s solo taclu, ut enim quis ~qu"m aflr~c'av~rit, qui ~itlsc~mo
di morbo d~/inetur, statim ab ~a corripilur. (pag. 369); ed anche 
quest'affermazione - se non m'inganno _ è del tutto inconfe. 
rente per la patogenesi della vitiligine nell'uomo. Ciò posto, ecco 
snodarsi, nella sua prosa stringata, la dissertazione sui cristilmi e 
s~i maomettani, e poi lo studio sulla statura degli antichi (e prin. 
cl~I~~nte de~ g.randi ~omini: AIACE, AUGUSTO, CESARE, etc.), 
SUI dlglun~tort (II mass.lm? del digiuno può toccare i 30 giorni; 
ma se mal qualcuno VI s attenne, si trattava forse anche allora 
- come un tremennio fa - di individui del calibro di un tal CA-

• 
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DRANEL, che di soppiatto mangiava i biscotti stupendamente na
scosti nel doppio fondo del suo lettino?); poi, improvvisamente, 
una strana affermazione : «spurii plerumqu~ sini malorum mo
rum, et raro !ruclum bonum ferant. (pago 373) - tanto più che 
le ragioni addotte non reggono alla critica -, e poco più avanti 
uno spunto di fascinazione: «nutrix acuIi! nigriI, nigros ellrcit 
inftlntis oculos» (pag. 374), mentre viceversa sono normali i p0-

chi cenni successivi di puericultura. Interessante invece è la ta
bella antropometrica ch'Egli ci offre (pag. 375): 

Humtlni corpori! por/ium propor/io: 

Facies par. 18 Auris ambitus paro 12 
Ab hircquo ad hircquum • 12 Oruli longitudo • 4 
Nasi longitudo • 6 Oculorum distantia • 4 
N3Si ambitus in imo • 6 A nasi imo ad os • 2 
Auris longitudo • 6 Ab ore ad mentum • 4 
A ClIpiliorum radice ad na-

"m • 6 Nasi foramm • l 
Nasi imum a mento • 6 Frontis ambilUs summi • 18 

Palma manus ab articulo 
ubi iungirur ad surn-

Ori, lonJtilUdo • 4 mum medii digiti • 18 
Oris ambilu! • 12 A mento ad verticem • 24 
A vertice ad imu 

. 
cervi· 

'" • 24 p" • 20 
A tummo peçtore ad apil-

lorum ~ummas radice! • )0 Cubitus • 30 
A summo pectoris ~eu fur-

cui. ad verticem • l. P=u, • )0 

Totum corpus par. l80. 

Il CARDANO ha dato delle parti proporzionali « medie »; na
turalmente, per ciò, esse subiscono delle variazioni secondo i \"ari 
tipi somatici ch'Egli non ha pensato di segnalare e che, del resto, 
soltanto molto più tardi vennero differenziAti. 

LIBR.O XII De hominis naturd et tt'm~ramt'fllo_ Il N pre· 
mene anzitutto alcuni cenni di genetica, che ~ono ovviAmente ero 
rati, siccome errato ~ il consi~lio per procreare fiRIi maschi; \."«(0-

lo: a) ul homo r."(rrualur, solidior~qur utaltir cibo. rt rarllls eon
cumbat nam sic srmrn ealidior u.ulit; b) ut ma/~r supu Idtus 
duumbo11 dntrum. et a conCllbitu illico !u~r i/lud qUi~SCo1t Dixil 
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~lIim Hippocrales, masculi in dtxlris, loelllI/Jae in siniJlriJ gtnt
ranlur; c) Itrliam hanc nondum txptrlri conligil. OpOrlel au
Itm. • (pag. 376); donde appare che anche per il CARDANO il 
verbo ippocratico aveva sempre (o quasi) un valore assoluto. E 
poichè siamo in tema di errori, certamente non imputabili al N., 
debbo segnalarne alcuni altri onde risalti meglio la situazione del· 
la patologia di allora. Ecco, per esempio, che «sanguù men
slruus ... uim magnam habtl» (pag. 377); ecco, probabilmente, 
un O{ lapsus calami ... : «Pu/Janl utnae hae crassiort! una cum corde 
l'I lJequis lemporibus ... li> (pag. 378), giacchè, evidentemente, il 
CARDANO si riferiva alle arterie; il polso venosa infatti, riscontra. 
bile alle giugulari, al fegato, etc., è cognizione del tutto re«nte e 
non di rado ignorata da parecchi medici del nostro tempo ... ; l'c· 
cane un altro: «Causa /ongiludinis vilae In homine est ca/or ma. 
ximus, et humidi pinguis abundantia, l'I tenullas solida .. brtvilas 
autem, nu/la ,tsolutio. Homo igilur natura calidissimus atqut hll
mldissimus est, ab id etiam ma/orum morum.· calore enim tuasit 
crudele, dolosum, inconstans, et iracundum' humido utro Iluxum, 
tntrvt, laboris impa/ims, l't deliciarum amator; IItroqlle alltem, 
gu/osum l'I libidinostlm. ab id etiam sapienltS cum calidiSSlmi sinI 
natura ac humidissimi, proplerea "ili phrlosophia prolicia"t, pes
simi omnium sunI. et melancholia, qual' rtsoluto humore pino 
guiore gignilllr ex superlluis studiis alque L'igtf/il flaqut l't 
reso/utto hUlllidi "itae brevi/alil causa tst, tll abtlndafflia dllliur. 
mIa/il • (pag. 379); donde si vede che, pur in mezzo ad erro
ri nei concetti di fisiopalOlogia e a idee non sempre attinenti al di. 
~orso, il N. qualche spiraglio di verità inlravedeva spesso. E di
fatti , poco dopo, egli ha un'osservazione esatta O{ Saprfnus atllem 
ob conlempla/ionem ad Vtnl'rl'm minllS SUni prOmpll Ilo (pago 
380), in quanto il loro pensiero (e conseguentemente lo spirito) è 
rivolto più verso il cervello che verso i genitali. E poco dopo Egli 
ci descrive un caso piultosto slrabiliante (p. 38 1): si tratta di un 
giovane, di 34 anni, dalle cui mammelle usciva tanto latte da poter 
allattare un neonato! 

Allo scopo di illustrare sempre meglio le vedute del CARDANO 
in tema di anatomia , d 'igiene e di diffusione dei morbi , riporto i 
seguenti suoi giudizi: a) ammette la permeabilità del setto intero 
venlricolare (pag o 383); b)« laclis USIIS ad vitlte IOllgitudmem IIli. 
lis ... (pag. 384); c) «Et con/agio inltr corpora, an"nosque per. 
mtal et ex animis In animos al/eclus l'I L'it/a, el 1'."( corporibus in 
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corpora Morbi quidem qualuor gmeribus, aut cule, propter con
laclum. aul allee/u, ut oculorum' aut conunsu uaporum, ut in tll. 
uribus: aul aeris pII/redine, ut in pesle. Dmnis enim consensus ptr 
co,r/aclum IiI. Contactus au/em quadrupiex: allI corpore, ut cute: 
aul maltria, ut in ulceribus. aut elemento, IIt in peste: aul radio 
l't simililudine tanlum, ul oculorum. Mani/eslum est igilur qui sini 
morbi conlagiosi circa cutim, ul lepra, psora, scables, uil/figo. 
circa pulmones ulcera , n ptcluS, n lauces, et genilalia membr/J, 
ul Gallica lues: circ/J cor et cerebrum, pestilentl's morbi, et oculo
rum inl//Jmmationn li> (pag. 387); ed è facile per lo specialista ri
levare i molti errori e le poche verilà (senza con ciò - sia ben chia· 
ro - farne colpa diretta al N.). 

11 resto di questo libro contiene uno studio sulla senesccnza , 
sui vari tipi di pane, sul « perchè » le lacrime e i sospiri leniscano 
i dolori, sulla vi rtù dell'aceto dislillato «potentissimo nel toglier 
le cicatrici delle variole come dal volto quelle di qualsiasi origi. 
ne» - ed è strana siffatla sicurezza COntro l'evidenza dell 'espe
rimento -, sui mostri (e ne descrive uno di sesso incerto), etc. 

LtBRO XIII. Dt uns/bus, sensilibusque, ac uolllpiate. Le r0-

se sensibili comuni a tutli sono cinque: magnitudo, numtrUS, mo
tus, quits, et lorma; le loro particolarità sono: caltdum,lrigidtlm, 
humidum, siccum, graue, leut, molle, durum, lentum, Iriabile, le· 
nt, asperum (pag. 399): segue poi il modo di aumentate il godi: 
mento della musica (e il N. ricorda gli esempi di TIMOTEO e di 
AGAMENNONE, il primo per incitare ALESSANDRO a partini dal 
banchetto e il secondo per ricordare a CLtTE~~ESTRA mediante un 
citaredo la via della virtù .. (col risultalo che lutti sanno! ... ): su
bentra quindi lo studio dei suoni, dei ronzii (a deslra significa lo
de, a sinistra biasimo), degli odori, dell'olfallO, del gu~to, del.v~
no , della sua tra,formazione in aceto. Jelle differenze del \'afl "mi, 
dei vasi da vino. ('Il" 

LIBRO XIV DI' (III/ma et inle/lutll Que~to libro, che non ha 
spunli di ver.1 originalill. dimostra lutravi~ anche una vo.lta che 
il CARO.\NO intenJcva \empre e comunque di dare un contrlbulo o 
per lo meno un orientamento sia al progresso dell~ $cienze ,~iu 
all'analisi psicologico dci sentiment.i e di ,caluni attribUII deU I~
teUetto ; e dif.nti Egli considem gh effelll della paura, d,~Uo. I.rl
stezza dell,t letizi.l. della speranza, dello \'er«ondlo, dell mVldia, 
del1 'a~ore, dell'audacia - inframmischianclovi ricordi di storia 
romana _ e infine Jdb memoria. 

" 
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LIBRO XV. De inulilibus subtllitattbus. Questo libro è og
gigiorno di scarso interesse; ricordo sollanto qualche giudizio: 
«Raymondi Lulli; subtilitas ridicu/a », «P/auti diligens subtili
las »; poi le dimomazioni, i perfezionamenti degli elementi di 
EUCLIDE. 

LIBRO XVI. De scien/iis In questo libro, vero ebdomadario 
di nozioni fra le più disparale, il CARDANO studia le proprietà del 
circolo, la creazione della retta e del circolo, la creazione dei corpi, 
del cono. della parabola, del triangolo, del quadrato, della sfe.ra, 
del ci lindro, - « geometria scienliorum subti/issima est» -, del
la musica, dei venti, delle tempeste, della grandine, della pioggia, 
della medicina; passa quindi a trattare dei segni della peste, poi de
gli indovini e delle Sibille e termina innalzando lodi ad ARCHi
MEDE, a TOLOMEO (e sarebbe StatO meglio a CoPERN ICO!), ad 
ARISTOTELE, ad EUCLIDE, a GIOVANNI SCOTO, ad ApOLLONIO, 
ad ARCHITA - ed improvvisamente esalta l'algebra -, a GALE
NO, a VITRUVIO, etc. 

LIBRO XVII. De arlibus artiliciosisque rebus. Ecco gli argo
menti: della pittura, della scultura, delle arti plastiche _ e p0-

co dopo elogia il VESALIO -, della chimica, delle macine. delle 
macchine (anche da guerra); e qui il N. fa una digressione di un 
certo !:'Jrioso interesse (pag. 501): «So/a emm videlllur aelerna 
esse posse Irium generum aul subslanlia, ve/ul coe/um, si modo 
hoc ipsum est,. aul successione, quoniam nalura consldnt, ul spe
cies; aul quoniam a materia inlel/eclus operatione separanlur, ul 
proportiones et numeri .. Nam moillm vere natura/l'm in coelo l'I 
perpe/uum, haud dubium esi .,. »; poi riprende la trattazione ed 
espone il modo di detergere le macchie, ma subito dopo, improvvi
samente secondo il suo solito. nuovi argomenti: -.: medicae sub
Ii/ilalis hisloria, mislionis ulili/as. » e quindi ancon e ripetu
tamente delle prime quamo qualità (caldo, freddo, umido, sec
co), delle seconde (ex/muore, urere, Irahere, molle, asperrlm, ra
rrlmqlle elfiure), delle terze (sanguinem expurgare, remen. /oc ge
nerare, owlis prodesu, aul Veneri, aul Sleri/itati) - pago 51 1 _; 
a tutte queste qualità convengono quattro ordini: a) cum obscure 
ipsa qua/ilos percipilur; b) cum manilesle, sed cilro laesionem; 
c) cum /aedi/. ud lamen lerri palesi; d) cum minime pOlest SIIsli
nere; e di colpo temi ancora diversi: miscela dei medicamenti, olio. 
vino ... ~eguiti da un'improvvisa riflessione: «Sed hic esi mos, 
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hau regultl hllmanarum rerum omnium ul si quis ree/e haee se. 
cum reputel , mmus de morte (uno dei suoi pensieri dominanti!) 
ul re omnibus nuessaritl solicitus eril, vilaeque curam adhibebil 
Jiligentiorem. ,,- pag. 512 - (e la considerazione, anche se 
comune, è veritiera). Poi riprende il filo interrotto: delle nubi, 
del fuoco, dell'orazione, dell'urina (e qui si sbaglia: «urina aqua 
/evior» - pago 514 -l, della differenza e in appresso della simi
Iitudine fra i corpi celesti e quelli mortali, del calore, del -.: per
chè " l 'intuito dei cannibali sia terribile, « come" i muscoli si muo
vano, della predizione (secondo Lui una delle arti più nobili) _ e 
qui afferma che il sapiente è assai più beato del re _, del « per. 
chè» si brami la gloria, del -.: perchè» si fatichi nell'andare in sa
lita (ma le spiegllzioni sono erronee). 

LIBRO XV III. De mirobiliblls, el modo repraeuntandi res vo
rias praelu !idem ConlÌene un emporio di notizie varie, strava
ganti, superstiziose: dei prestigiatOri (mangia tori di fuoco, taglia
tori di teste, etc.), dei funamboli. elC.; dei lupi (1a verga del 
lupo, seccata nel forno e poi masticata, eccita il desiderio venereo!), 
dei sogni tristi e lieti (<< Sed si cotonea praegnans edal Irequen//Us. 
nascitur puer, aul pllel/a ingeniosa. induslriaque »! _ pago 
529 -) e poco dopo un'altra tantaferala: «Vu/gaillm est. quod 
cor stmioe prohihn pll/SIIm cordu, et curai comilia/es, augelque 
audaciam, el intel/eclum. Quid mirum quod simi/ill rl simi/ihus 
egregie ltlt'entur» (pag. 530). Descritto quindi un meteoroscopio 
- è stupefacente il caleidoscopio dei pensieri e delle immagini in 
quell'Uomo assetato di innovazioni e d'invenzioni! -, passa ad 
esporre dapprima i quallro generi di venefici: «in indnÙ"rl/is, in 
plan/is. in Ilnimahblls l'I homùtibus» (e. francamente, non mi 
sembra ci lmse bi~o~!flo di tale suddi\"i~ione!). poi le undici spe
cie (alcune conciliano l'amore, altre portano l'odio, altre ancora 
rendono impotenti, oppure ~1}portJno felicità o disgraziil, etc - e 
qui afferma che ZORO .... S1E fu l'invenrnre dei veleni ... -l; mll ec
co un'altra ventata e il N. fila sul \'l'nlO Ilfritano (con relative isto
tie afric.me) e per associazione di idee sull~ cura delle ferite pro
vocate dai serpenti. e poi un esorci~mo «ad sanguinem cohi. 
bendum ne flua t praccamario » formulato con le seguenri parole: 
-.: sanguis mfln~ i" te. sicul !ccit Chrlsllls in se. Sangui.( mane in 
tua vena, $;('/11 ChrislM in $lIa poma. Sanguis maflt' fi.'(us. sicul 
Chris/us qUJ"do luil C1l1òliws' t~r upeU» (pag. :5>9): e dopo 
questo sa~~io di follia non era giu~1O for~e il giudizio del BoERHA .... · 
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VE e ciot che nessuno era più sapiente di lui quand 'era In senno e 
nessuno più pazzo quando ne usciva ? E una volta presa la caro 
reggiala della dissociazione mentale, ecco il N, indugiare sui filtri 
amorosi, compiacersi della cura prodigiosa atluata sul (rateUo del 
Re dei francesi mediante l 'affIato continuo di un ragauo di 12 
anni, che, avendo lo spirito sincero, poteva gua rire gli umori coro 
rotti! (pag. 545 ). 

Dopo di aver espresso un parere alquanto discutibile , e ciot 
che il dolore ischiatico può guarire con la musica , il N. riprende a 
dissertare dei vaticini, delle d ivinazioni. della storia mirabile di 
Andrea O siandro, delle illusioni degli eremiti, del cc perchè)t gli 
lslandesi possano vedere e abbracciare i morti (1), delle streghe, 
dell'eco (<< causa est aer qui a planù repercutltur ..... - pago 
554 -) e delle condizioni perchè essa sia perfetta . 

LIBRO XIX De daemonibus. Il titolo ci dispenserebbe da un 
e!lame accurato se in questo libro non trovassimo alcune storie 
interessanti, nelle quali se emerge - come sempre _ la stupenda 
cultura del CARDANO, rifulge altresl la sua infinitamente supersti· 
ziosa credulità. Infatti, alle pagine 558·559, Egli ci narra un epi· 
sodio « prodigioso '" di guarigione in cui entrano i demoni: si trat· 
tava di un uomo affetto da disturbi urinari perallro di diagnosi 
incertissima (c lapidem, erysipelas, ulcus. sorrhum, cancrum. 
phlegmonem ... ",l, ma comunque fastidiosissimi e ingrave~nti; 
i medici ormai non sapevano a qual santo vOlarsi, finchè un dotto 
professore di greco - amico dell'infermo _ avanzò l'ipotesi che 
uno dei suoi familiari fosse pos~eduto dai demoni; e infatti, cu
TaIO questo povero diavolo, l'infermo risanò per miracolo (!). 

11 CARDANO ci conferma che suo padre c demont'm se lami· 
liarem per XXX ferme onnos habuiHe conlifebo/ur '" (pag. 559)
e noi sappiamo che anche GIROLAMO era convinto di avere al suo 
fianco un demone o nume lutelare (che, alle volte, si trasforma
va in «splendor .. [come vedremo più avant i ]) -; e infine ci 
narra la storia di FILIPPO MELANTONE, di Norimberga, di ERASMO 
da ROllerdam , di NICOLA Veneto, di CoSTANT INO FONTANA , etc. 

LIBRO XX . Dr angrlis seu intelligrntiis. L'esposil.ione sull'in· 
telligenza nelle sue forme, qualità, ordini, doni, nomi, etc. mi sem
bra dc:! tutto convenzionale e tradizionale. 

LIBRO XXI. D~ D~o ~t univuso. Il titolo di quest'ultimo li
bro farebbe pensare all 'apoteosi del Creatore e dc:! creato; cd in· 
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vece il CARDAt.;O si diffonde su fenomeni naturali in parle già Iral
lali (piogge, neve, eSlale, inverno, fulmini. luono, inondazioni, 
cause dei laghi, dell'aere, della luce e del sole), finchè giunge al 
limile eSI remo delle conoscenze umane e della leologia : .. Drus 
auum omnibus aliquid mdius, ntqut in aello ntqut in ttmport. 
Quod igitur stabile P" re, nt aeternitar: quod prolluit l't manit, 
atvum quod non manel et fluit, Umpus Mundi op/imam partrm 
vocant Paradirum, id rst, hor/um consitum, reu locum amornini· 
mum, et voluplatum Duplrx hic, corlrstis bea/orum l't urrrstris 
(pag. 585); frase che, pur essendo e1emenlare, non poteva forse 
tuttavia, dat i i tempi, esser diversa. E avviandosi alla fine dell'opc=
ra deve trattare di quelle forze occuhe e trascendentali ch'erano 
sempre siate una delle sue passioni: l'influsso e l'afflato ; il primo 
.. in corplls, reti non a corporr, vrrum occulta quadam ratione 
procedit., il secondo «nre a corporl', nec in corpore red in animo 
lit» (pag. 585); e termina l'opera ringraziando ed elevando un 
inno a DIO, che di lutte le cose esistenti nell'universo «causa, l'I 
origo, lons, l't principium l'Si Est au/l'm lo/um zmml'nsum, sum
maqur perIre/lO, nrc aliud quam reipsum conumplatur Tanta lu
cr, II/ sotus caperr ponzt ram, ac daritalt' mu"dum, r/ hune. l't 
i/lum, l'I quicquid l'si in orbillm rxtrl'mo illummat. immobi/is. 
absqlll' l'orirta/r, CU//IS morlo/illm nrmo f,'rl momrnto splrndorrm 
sus/inerl'. Qut lulgore", inspicrrr queat _ IO (pag 589). 

D) LIBell XII GENITUItAIlUM (ll). In questo libro - che è, 
in fondo, una biografia psico.sensitivo-intellettivo-aslrol~ica di do
dici personaui _ la .. genesis VIII IO riguarda proprio il CARDA· 

NO stesso; e da questa veniamo ad apprendere ch'Egli era un algo
filo (e lo confermerà anche nel .. dr propria L,ila IO), che Saturno 
lo faceva pensate continuamente a C(l~e l;l~ive per cui non aveva 

• mal pace , elc. -. 
La .. genc~i, X» riguarJa PAOLO III. la XlI, ERASMO da 

ROllcrdam . 

El Dr Rl"RUM VARIITATI ("). LIBRO I · De Umvrrso, l'I 
portibur eiur ulltihifibuf Cap t· « Unir'entlm hoc, rlt'e rit unllnt, 
s1t.'r piuro f:t li IlIIlIrn, H'II !",itum, I1n in!inilllm· et si linitum. 

(U) 1.t1,u XII 1.1'",114''''14'''. 8nllu~. 1~54 
(u) D .. ,t,,,,,. "'TltW .. I,b" Xl·/1 8~,iIColl~. 1"7 {poi USI} Avi-

nione, InR, LusJuni. UM ,QUC~(",)(-ra lu inlll>iU od IH81 
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an a/iquld exlra se habeal, an nihit et si quippiam exlra se habel, 
an mobIle, an !mmobile: siI quoque genilum, vel ingenitum Et 
SI plura, fini/a ne numero, an infinito ...•. L'inizio è s~nza dub
bio potent~; il s~guito assai meno, pur non mancando i soliti squar
ci g~niaJi, i soliti salti di palo in frasca, I~ solite ubbie, mani~ , su
perstizioni ... ; d~1 reslO è int~r~ssante sapere dalla viva voce del 
CARDANO (De propria vila, cap. XLV) che quest'opera voll~ esser~ 
un suppl~mento, o un residuo, d~1 De subii/ilote. 

Etto i prospen i di tuni i capitoli ~, dov~ l'argom~nto ha un 
partico la r~ in ter~sse, le chiose relative. 

Cap. 1: causa delle comete: difeni di ARISTOTELE ~ di GA
LENO; azione ulcerativa delle cantaridi sulla vescica; divisione della 
t~rra; causa e ragione dei venti. - Cap. Il ; degli clementi. -
Cop. III : generi e nalura della terra. - Cap. IV : Dei luoghi e 
delle regioni (parla perfino del Congo , dell 'Etiopia, dei Lappon i, 
dei Tartari , d~lIe isole Canari~ (c fortunate isol~! Ilo], ~tc.). _ 
Cap. V: I miracoli della terra. - Cap. VI ; Natura ~ generi 
dell 'acqua e movimento (con dimostrazion~ matematica). _ Cap 
VII : miracoli dell'acqua (laghi) ; [onime le conosc~nze geografi. 
ch~ del N.] . - Cap. V II I: Natura e generi d~Il'ae~ . _ Cap IX · 
Miracoli d~lI'aria. - Cap. X: Anifid d~gli elementi. 

LIBRO II : De Mundi pt1rtibus diviniOTlbus _ Cap. XI Il 
cielo. In questo capitolo (pag. 28 ), col sonotitolo c Chrisli lex 
quando mutabltur., c'~ nuovamente l'oroscopo di GESÙ CR ISTO 
- Cap. XII ; Lux et lumen . - Cap. XIII. Influxus . 

LIBRO III : De mixlis genera/iter _ Cap. XIV: Proprie[;Ì 
dei misti (vetro, marmi , argilla , metalli, odori, colori, ele). _ Cap 
XV : metallica. 

LIBRO IV; Cap. XVI : dei mClalli . 

LIBRO V: De /apidibus. - Cap XV Il : loro natura, genera
zione e differenze. - Cap. XV III : delle gemme. _ Cap X IX : la. 
pidum miracula . 

LIBRO VI : De pianti! el productis ab eis. _ Cap XX: le 
piante e le loro differenze. - Cap XX I: Plantse aq uam su besse 
demonstrantes. - Cap. XXIl: Plantarum miracula . _ Cap 
XXII I: cura delle piante. - Cap. XXIV : vino e aceto . _ Cap 
XXV : De aUis succis et melie. - Cap_ XXVI· conservazione di 
dò che proviene dalle piante. 

• 
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LIBRO VII. De amma/ibur, el productis ab els_ - Cap. 
XXV I I: Animalium generalis ratio, et differentiae (loda molto 
ARISTOTELE). - Cap_ XXVIII: animali imperfetti (vermi, api, 
-cimict, fo rmiche, etc.). - Cap_ XXIX: Serpenti. _ Cap 
XXX : Ralio fugandorum reptilium, el Talium (e tra questi melle 
le zanza~, gli scorpioni , etc.). - Cap. XXX I : I quadrupedi . _ 
Cap. XXXII : cura dei quadrupedi. - Cap. XXXII I: Proprietà 
dei quadrupedi. - Cap. XXXIV : Uccelli. -Cap. XXXV : Cura 
degli uccelli . - Cap_ XXXVI: Proprietà degli uccelli. _ Cap 
XXXV II : Differenze e generi dei pesci; e da questo capitolo mi 
piace riprodurre - ottima dimostrazione di serietà scientifica _ 
la seguente frase (p. 113); c Laudo ~qu;Jem quod propter veri
lalem, ArislOle/em et Calenum relmquat: quod alllem veritatem 
r~/inquat , ut ab Aristotele vel olio discedat, nonlaudo. MultI l'nim 
co"alllur 1I0S imilari, qui ab Aristotele dissentimur uno vel altero 
loco ' !ed nos ila dissenlimus, ul expl'rimenlum et validas rationer 
illi opponalllus Ilo. - Cap XXXVIII: Cura dei pesci e loro 
proprietà . - Cap XXXIX: Producta ab animalibus. 

LIBRO VIII- De Homine. - Cap. XL: La natura umana; e 
qui , tra l'all ro, parla della peste e, se<:ondo il suo solito, alterna al
la giusta concezione sulla conlagiosità della peste la stravagante af
fermazione che, quand'egli si trovò a Basilea due anni Avanti. la 
maJattia iv i colpl soltanto gli elvetici! Continua poi affermando 
che l'uomo non può \"olare data la sua forma; che la barba è in 
dire tta funzione dei genitali (e che, quando imbianca precoce
mente, è per effetlo della loro debolezza, mentre la canizie dei 
capelli dipende da debolezza cerebrale o da patemi d'animo); e Il 

proposito della felicitii umana ~ di grande interesse questo suo 
accenno all'irresponsabilità nel delitto: c Scelus vero esi mali in
gentis perpetratio, propta spelli fUltlri boni. Si vuo absque spe, 
amefllia ~sl. Ulrtque qUI magl1<l perpelre11l mala, dtra bile agunltlr, 
quamobrem l'I furere L'idtnltlr, el quae facilmt, pdrali sunI pau 
I fI rttl/l is I/flid~m l'I haat/icls, hoc perrPlmum est .. Sed qUI 
absque spe bO"d istd alldeflt, 11011 iam sct/erati sed amen/es solum 
et sluiti suni ("/1m a/ù afnmles tt sce/eril/i. Q/lamobrenl hi qUI· 
dem grOt'l po('tla digm JUflt, Il/i ad summ!lm Iù11plici morle_ Nec 
hoc quidem oh fdrmllf . ttd ne alior la('(/a1lt. 0/11 causam pldebeanl: 
simulata 11111/ilia, faemora perpelrandi Ilo (pag. 150) - onde mI 
par lecito arguire (e IJ deduzione ~ di §omma im.portanza .per ~h 
inizi della SCUCII;! rosi1i\"a) che il CARD_\NO conSiderasse I dehn-
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quenti in paz{i e non paui -; naluralmente, subilo dopo questo 
lampo di genialilà, compare un pregiudizio solenne : «P~rsarum 
ctJdaLwa non corrumpuntur »j e la fine del capilolo è dala dalla 
Irallazione del1'infelicilà umana, elc. - Cap. XLI; IRi sensi (ed 
accenna con acume alle allucinazioni visive e uditive). - Cap. 
XLII; l'intelletto: sue diver~ alliludini, elc. - Cap. XLllI 
Hominis mirabilia: eccone una: «Homln~S in ustaslm Iranstun· 
les _ (pag. 161); poi stxuS mutatio quomodo: e riferisce di 
aver visto egli stesso in Africa una ragazza mutala in maschio pro
prio il giorno delle nozze! (pag . 163); e termina il capilolo con lo 
studio del sonno e dell'insonnia. - Cap. XLIV: Cura morborum 
superstitiosa: dei sogni (veri) e della loro verità; del morso del 
cane rabido; della !igna e dell'alopecia; della trasfusione sangui
gna (pag. 172; l'accenno peraltro non è merito della menle carda
nica, ma è il derivato di voci diffuse); della fecondilJ e della ste· 
ril ilà: ma qui è interessante conoscere direllamente il pensiero 
del N .. U/ jauunditalem ae s(~rililalem Jignoseas In masctllii, 
s~men In aquam immilt~: si joecundus sit, desu"d,l ad ltnum 
si loecundissimus, ettam concre/tlm, ~Sl enim vald~ conco/um SI 
spargi/ur, minim~ prolilicum In loeminls atllem, s; sul/itus ~x 
II/ero stu ptnaria nareI pelanl, eliam c%res in angulis DCu/orum 
impositt salivam /inganl, prolilica esI. alil", u/ Arlsto/eles inqull. 
Um/is _ (pag. 173); ed io mi domando se il CARDANO abbia m:li 
falla , e con quali risultali, tale esperimento per eS<ier lanto sicuro 
di lali conseguenze e deduzioni; comunque è già un buon ~gno 
c~ si pensasse ad una quasi sterililà ma'iColina _ Cap XLV· 
Communes calamitates. J loro generi sono ~elle' terremOIO, inon. 
dazione, venli, animali, pesle, guerra, fame (alcune di queste 
tuttora di IriSlissima allualità, specie lo fame, cristianamente 
commenlala dal Pontefice PAOLO "I nella sua recente Enciclica, 
per altri aspelli infelice, .. Populorum ptogrc~sio _). _ Cap 
XLVI· Sostanza delle cose umane. 

LIBRO IX D~ motihus - Cap. XLVII- motuum l!cncrali~ 
ralio: il N. dà la dimoslrazione m:ltematicn del moto, della velo
cit~, del mOlO ineguale, etc. - Cap. XLVIII : Perenni : il mOlo 
perpetuo: «Motllm p~rpetuum simpliclIa alibi 1I0n eIse, quam ;', 
coelo, haud dubium est. Nam etiam si perpeluus siI rellextls mlt. 
ris ali/ Iluminis, d~scenStis cum subslan/ia Ipsa, cum "eque ipsn. 
rum lolum sii pupeluum, non uil e/iam molus. NOn emm UlltIS 

molus eue potesl, res aule", quae mOL'etur, nOn eoJJl'm _ (pag. 
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190); e l'osservazione è senz'altro acuta. Più tardi, e precisamente 
nell' Opus novum de proporlionihus .. , il N. rilornerà sull'argo
mento dimostrando ancora e meglio l'impossibilità del mOlo per
petuo. 

LIBRO X: De igms ar/i/lcùs. - Cap. XLIX: Ignis vires et 
alimenta. - Cap. L: Dislillationes seu coctiones. - Cap. LI: 
Chymica (trasmutazione delle gemme, dei metalli, elc.; dell 'alchi
mia - e, tra l'altro, illustra «aenigma ad chymicam pertln~ns 
perplllchrum ~x Syhi/linis lihrii _, riferendo e interpretando i vero 
si greci, già appresi durante il suo soggiorno a Parigi -l. - Cap 
L1f · Vitti artificia . 

LIBRO XI. De arUliciis commlwibus. - Cap. LllI : varietà 
delle IIrti. - Cap LlV· atle di navigare (parln perfino del modo di 
riparare le navi danneggiale). - Cap. LV: architettura. - Cap. 
LVI: strumenti e vasi. - C(1P LVlI: composizioni belle (mate
ria per le statue, elc.). 

LIBRO XII De arl/liciis J/lblil/Oribus. - Cap. LVlll· arti· 
fici mirabili (le macchine - ariele, testuggine, ruote, etc. -, il 
planisferio, gli orologi. elc.). Inoltre: si può costruire una colom· 
ba lignea, che voli da sè. analoga a quella volante di ARCIllTA? -
Cap LI X · modll~ mirahili!; componendi Ephemerides. - Col' 
LX: corographicae de~cripliones (i,Hitudine, longitudine, etc.). -
Cap LXI occultata (c'è perfino un abbozzo di stenografia, per() 
non originale). _ Cap 1.x1l :\cliones mirabiles (prestigiawri, 
etc.). 

LIBRO XIII Dt, arllltcm bumlliortbus - Cap. LXIII Expc
rimenta minima (come ~i deve camminare ~ul ghiaccio. come arri· 
vate al luo~o prefjs~ attra\'er<.O rq::ioni ignote. come ra~fredd.are 
rapidament e le co~e calde, come delerminare il peso del hquldl, 
elc.). _ Cap I.XI\': quae ad scrihendi atlem pertine~t. - Cap. 
LXV: Fuci et dIXordtio (del modo di toglier le macchIe ddl volto 
_ lentiggini, rtl~he, etc. _l; tinture per i capelli (usate daf:li imo 
peratori C0I\11\10DO, CARA(:AI LA. EII(l(;ABALO nd colmc «oro .. ), 
e(jminazione del fetore dei piedi e del corpo. - Cap. LXVI Dc· 
liciae (il giulebbe, la meli!'t~a, il miele, etc.). - Cap. LX\'II ma· 
leria dei colori, de~li odori e dei sapori. 

LIBRO XIV, De dll'inatlmu DCcul/iore. - Ca? LXVIII: 
Divinalio an Sii, et an in omnihm: e~isle senza dubbIO: «NaturiT 
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vuo conlroms s~m~r ulilur. Si Igllur sunI qUI sponlt t"onl, 
trunl ttiam qui divmtnt. Hos Igllur ~su urlum tSI, qui quodam 
naturali inslmclu rtct~ dt fu/uris untlunt .. » (pag. 268); e rife· 
risce un esperimenlo personale di presagio del fUluro. Cerlamente 
«dlvinallo ~st pra~unsio rei incognitat, ucundum rallon~m tt 
unsum .» (pag. 270); poi, preso improvvisamenle da scrupoli, 
aggiunge: .. Da~montm non SCIO qui sit, non cognosco, non dlligo, 
unum Dtum adoro tt ill, solo urvio » (pag. 27 1); e ci narra poco 
dopo come gli sia stato comandato in sogno di scrivere il « de re. 
rum varielale »i e conclude asserendo che gli empi non possono 
avere facoltà divinatoria. - Cap. LXIX : OSlenia ignea. _ Cap_ 
LXX: Ostenta quae in aere (e,1m l'alrro, narra di aver vislo in 
Venezia, l' Il aprile 1532 , «horn diei secllnda» tre soli cospicui 
e splendidi, con due iridi , etc. - e naturalmenle Egli attribuisce 
l'avvenimento ad un prodigio - [pago 276] ). - Cop LXXI : 
O stenta quae in aquis. - Cap LXXII: Ostenta terrae. _ Cap 
LXX/II - Ostenta planlarum: - Cap_ LXXIV: O Slenta quae in 
agreslibus animalibus. - Cap. LXXV : OSlenla quae in cicu ri
bus - Cap. LXXVI : Ostenla quae in hominibus. _ Cap. 
LXXVII , O Slenta quae in partubus. 

LIBRO XV: D~ divination~ artificioso. _ Cap_ LXXVIII 
Praesagia per genera rerum. - Cap_ LXXIX: Chiromanliae ratio 
el praedictiones (c'è una grande figura della mano con tutle le 
i5t~zioni del caso). - Cap: LXXX : Striges seu lamiae , et fasci
natlones: Il CARDANO, com'e no to, crede alle streghe e le descri
ve cosi: «Sunt hat muUtrculat mmdlca~, mistrat, In IJalltbus 
vlclltantt! castantis tt agrtstlbus olt"bus, tt nisi loctis quipplam 
lk1t!unt, vivtrt omnino non poss~nl. Ideo ~ltam macl/~ntot, dt
formts, oculis ~missitiis, pal/idat, ti subobscurat, arltm bil~m ac 
mnoneholiam Ipro inillitu pral'f~r~"lts. Sunt taC/lurnat amtn-, 
It!qut,. QC parum ab his, qua~ doemonio tentri crl'dunlur, dil/t
runl. flxol' in suis 0pùlionlbus, otque odeo firma~, /II si so/um ad 
iIIarum verbo rt!picios , quam inlrepide, q/la comlanlla l'a rl'f~
runt , qlla~ "~qu~ unquam fllerlllll, "eqll~ esu possunl, v~ra 1//0 
tsu ~xislim~s» (pag. 291); l'immaginazione dunque non faceva 
dif~lto al CARDANO, che, purtroppo, alla pagina seguente conclu
de in qu~sta barbara maniera : te Nemo Igl/llr has mull~r~s ha~r~
beas, da~monllm (ullrius, impias, ~I homlàdas, mor/~ 1I0n dlgnas 
-.exist"nabit ,.. - Cop LXXXI~ Miracu la (ne racconla 16 ... ). _ 
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Cap_ LXXXll : Auspicia. - Cap LXXXIII: Aruspicia. _ Cap. 
LXXX IV : son i ac voces quae sunt praeter naturam: e natural
mente il N. racconta qualch~ suo caso prodigioso ( !! ) di allucina
zioni udltive, di fantasmi, etc. - Cap. LXXXV: Vocum varia 
ratio : .. Sonus IronSIl per omnlo ~f~ml'"to,. (pag. 300); ed è 
~satto, ma poi si lascia riprend~re dalle superstizioni. _ Cap 
LXXXVI : Visus f::al sa causa et spectra . - Cap. LXXXVII : 
Mentis praesagia, et oracu la ' un'anima pura dev~ possedere te amo
r~m iusi/tiat, r~cognllion~m om"ium bonorum a D~o, ul nihil si
bi pm;tus Iribual poeni/~ntiam ma/e faetorum cum r~com~nso. 
lion~ damni i",lIste a/Ieri il/ati ~t III v~niom a D~o p~/al » (pag. 
305 ); e certe sue riflessioni, come questa, sono ineccepibili. _ 
Cap LXX XV I / I: Praesagia tempcstatum. 

LIBRO XV I · De rebus pra~/~r notllrom odmirandis. - Cap. 
LXXXIX : Sigilla. - Cap. XC: Magia nalumlis (e il N_ e~amina, 
cons~nziente, molti casi di superstizione, etc.). - Cap XCI : Ars 
magica Artefij, ~t Mihinij (con molti simboli , ~tc.). - Cop_ XC II 
Praec;Ultationc ... - Cap. XCJlI: Daemones, et mortui: PUTONI'. 
non si curò di provare l'esi~tenza dei demoni e ARISTOTELE non 
ne trattò punto; ciò non impedisce tuttavia - aggiunge il CARO.\
NO - ch~ « miu padre Fazio abbia avuto lungamente familiare un 
suo demone» (o genio o "pirito lutelare), e che lo stesso GtROL,\
MO , come ho giJ dellO, credes!>e di averne s~mpre uno al proprio 
fianco col compito di pr~munirlo e prot~g/oierlo dalle s\"entur~. Talu
ni platonici, come PtOTINO, jA.\tBIICO, PORFIRIO, «dJ~fflo"~J ~xi· 
stlmalll dm prOX/I1tos Jlque aeternO!: sic III quatuor continuo ordi. 
n~ SlatuJnt, Dl'OS, Jaeff/ort.Js, haoJJ. et hominn: offlllnqul' eUffl 
eorpor~ el ml'''U' men/em 'Iuoqlle omnium immorlalem .. fjed Deos 
quidml corpore caelerti. rdiquol el~menlarj .» (pago 320); il 
che dimostra fino a qual punto fO'ise radicata anche nel N la 
convinzione ~ulJ'entill dei demoni E per darvi maggior vigore il 
CA RDANO ci racconta nello stesso giorno - 1 dicembre 15H -
il sogno prodigioso ch'ebbe all'alba e ch'io Irascuro al par degli 
altri, relegandolo nella cJtegori.1 dei fenomeni lelepatici. 

LIDRO XVII: D~ r~btls dignis. - Cap. XCIIII, Gentium 
ritus. _ Cap. XCV: Linguarum varietas. - .Cop_ XC\'1 Urhcs, 
resque aliae insj~nes (giudica le dllà che ha VIstO.: ~h[ano, Parl~l, 
Londra , Rom.l, Bruges, LO\'3nio, Bruxelles, Aq~sgran3, Colonta. 
Magonza, etc. non ~olo dal punto di vista esteliCo ma anche dJ 
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qudlo igienico, culturale, etc., ed enumera i palazzi più famosi. 
per es., la domus aurea di NERONE, etc.). _ Cap XCVII: Thesau
ri. - Cap XCVIII: Bibliothecae, ac libri, yariaque antiquae ma
gnificentiae exempla. - Cap, XCIX: Resolutio a fine , qua habe. 
tur usus inventorum. - Cop. C: causa scribendi hos libros , et 
eorum utilitas. 

F) DE UTfLITATE EX AOVERSIS CAPIENDA ("). Quest'ope
ra, scriua SOtto lo sconquasso dell'atroce dolore per la decapitazio
ne del figlio GIOVAN BATTISTA ("l, ~, ciononostante _ o, me. 
glia, proprio per questo -, una delle più belle e Reniali del nostro 
AUlOre. In essa infaui Egli ci dà non solo la misura del proprio 
eccellent(' spi rito d'osservazione inlorno ai temperamenti e ui tipi 
umani, ma anche una prova luminosissima del suo straordinario 
valore di medico-psichiatra; in essa dunque, a dispetto di certe ine. 
vitabili scorie od anche amoralità, il CARDANO Reua con vigore e 
con passione le basi della psichiatria (compendiando l'opera dei 
predecessori - dr il S IX del presente studio _) e ~pazi:l tanto 
in allo per originalità e per ~apienza che non ci meraviglia affatto 
"incomprensione decratatagli dai dotti del suo tempo, abituali a 
tutt'altri sistemi dottrinali e mal di5posti a nuovi orizzonti scien
tifici. 

Di quest'opera, veramente medica e psicolof(ica nell:l mag 
gior parle, io esporrò i lal i migliori ed essenziali, non ,en73 tutta\'ia 
consigliarn(' allo studioso la lettura lotale. 

Già al capilOlo I del libro J il CARDANO CI si presenta, a 

f~) De IIflftllllt tx adt,tfJf1 rllpftlld •. Bolsileae, Ulil FC<inlkeue, 1648. 
(ls) Inrolpalo di aver avvdenato la moglie, donna di tri~tI C'05lumi, t' 

purtroppo - come di,e il padre - tto confeno. il giov~nt' GIOV"N B"TII_ 
ST" fu dt'<:apiulo, n01lOSunte gh sforti paterni ~r salvarlo, il U aprile 1'60 
(emi riferisct' il CAROMolO stesso; mi pire che l. memoria l'abbia traduo, 
gia{'Ch~ gli norici riportano la dau dd 7 o tutt'al più del IO Iprile). S'era 
laureatO in medicina nel 1"6, ranno ste~so in cui I~ sorella CURA era 
andila sposa al ti(:(:o patrizio milanese BARTOLOMEO S"cr.o, e ron le sue 
prime pubblicazioni Cc Dt IIIIRllrt .. e .. Dc .bsllllenlla (lbOTllm Itlldom",.) 
aveva tiuu:itato, specie nd padre, larghe speranze L~ tragedia pesò COntinua. 
mente ~u GIROLAMO, ,hl' nell'autobiografia ci hd laSCIato un carme in onore 
dtl figlio e ad ogni occasione non ha ~n~to di rimpiangerlo e dI Imarlo, 
invidiando perfino la propria mOlllie LUCI", de'CedUlI • li Inno nd 1'46, 
ron le 5>e.l/uenli parole: c O $lnclissimd roniulC. feli" morte lUI. ~ue In 
hunc \ernla dolorem! • 
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ragione, anticonformista: «Vusanlur enim, ul Phllowphi, so/um 
cirC(l ea, quae vulgo paradoxa videntur: velut amp/ectendam pau
perl(ltem esu, quam nos /ugiendam docemus. llIi morbos, con
temptum (lliasque calamita/es laudant nos minime, ud vitanda 
haec omnio sU(ldemus si fieri potest • (pag. 16); e al cap. IV 
dello stesso libro Egli conferma di aver proposto tre cose da inse
gnare: la prima ~ quella di trarre utilità dai casi avvenii; la se· 
conda di ricavare certi vantaggi da lUtti gli incomodi; la terza, 
di vedere in qual maniera possiamo giovarci dei singoli incomodi; 
inoltre occorre stabilire una graduatoria delle sventure: per esem· 
pio, ~ peggio aver nemici nei potenti e negli assassi~i, ~h~ n~lle 
persone pie o nelle vedove, etc.; l'assuefazione ai mah diminUisce 
i mali stessi; il male maggiore oscura il minore; la vita ~ più bre. 
ve quanto più è felice; le avversità migliorano i costumi, ~ite~. 
prano le energie, etc.; i frutti del dolore sono la speranza, II PIO: 
cere e la stessa felicità; non è fuor di luogo infine trarre vantaggi 
dalle disgrazie altrui (ma ciò, benchè comune, è tutt'altro che m.o
rale!). Ed ecco altri suoi pensieri (cap. IV , p. 36): «Est emm 
peculiare quoddam commoJum In advusis, quat! mb. gm~aiJ ra
tlone ("ontmetur, Velul morb, tt"mperalum el/teru"" tnmrltu pru
dente,", ÙlOpW parCllm, "'Ù'IIàtlJt callium et implgrum exiltu"! 
solert~m, m/amlJ (ontmtnUm, carc~r patltnttm • (~tavoha ~ro 
non semprc=!); certamente iMen' i dolori dell'animo ~~no ~agglo
ri e più gravi di quelli d('l corpo, ed il. N. p:ula del ~enllmenll 
(amore, odio, invidia. ~apienza, fortezza, ImpaZienza, ira, aemore. 
etc.) con unII c('rla proprietà. . ' 

Nel libro Il _ do\"e, al cap. XIV, è nommalO« un certo SI' 
, . . to') - il eU,DANO wolge mlle, uomo e~r('glo .. (un mIO !lntena . . . 

i temi della deformità, delle malattie, del dolore, de~IJ H.'Cchlala 
della morte _ ed a que~(Q propo~ito respin~e l'opmlon~ di Oto· 
GENE « mor~ mal a non c~t, qU;le cum aJvenerit, non ~entltur» l'(ln 
la seguente pmtilla: «{~d hJe cat'illationts ~artlm mt',. mOt'ent .. 
(cap. V) _, della cecitÌl, della sordità. del mutJ~mo, delllmpotenz,l 

virile, dei parillitici, etc. . '. 'fII, 
Il Jjbro II I ~ straordinariamente Interessante;. m ess.~ l~ ~ 

ti _ a patte Id trattllzione della povertà, dell'infamlll.. delllnv.ldla, 
. d' d Il ""rfidia etc - troviamo dell'ingiuria, deJl'in~rat1lu me, e a r-- .' 'd h . 

meravigliosJ.ment(' de!ICritti (cap. XI: de J,I~n~sctn. ts , oml",u." 
. l'' '. uni e plU diverSI: ~lmll aWrJ, vitiis) i tipi p~ICOpJto ogici l'IO .com . . " . ',.' . 

d I .. ·1· . ·,mputlenti JnCll'tanU, CUriOSI, ladri, d\art. re a u atOtl, mVIl 10<'1. ' 
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TuJanti, ambiziosi, irosi. stupidi, vanitosi, golosi, timidi, lussuriosi. 
ipocriti, stoici, rustici, imprudenti, ossequiosi, impazienti, capric. 
ciosi, beffardi, ostentalOri, giuocatori, assassini, etc. _ e la descri. 
zione dei caratteri somatopsichici di tutti i tipi principali sarl ripor. 
tata nel mio lavoro « li pensi~ro di G CardalJo n~/la psichialria, 
n~lJ'atJIropologia crimma/~ ~ n~lfa sociologia Ilo, Mincrva Medica, 
1967, n. 16 -. Ma ecco a Lui la parola: «pulidla~ noIa ~sl let"i. 
las, qua~ ab mcoS!anlia diI/eri, quod I~vilas mconsulla ~sl.· ud pu
lidm hoc ag;l, ul sibi ul/lilatem parial levilas commumor esI l'I 
ad beneficiorumob/ivion~m plus facit, qllilm pufidia. Raro eliam 
perfidus esI sine causa, levis sme l'a esi» (pag. l70);« lnepli 
suni, qui Cu'n loquunlur, nulfum discrimel/ habelll lemporlS, loci, 
persona~, proposili, s~d omnla perperam allerunl in medillm 
COl/slal aulem hl1l1C delormita/~m slullil/(le parlem esse: sed iII 
sermone, lIon in operalionibus 1-li ergo loquaets suni, nec qllid 
loquanlur, allimadverlunt. II> (pag. 17l); «Vecordes sUIII, q/ll 
omnino Plldoris raliol/em IIl1l1am, neque honeslillis retmenl Ideo 
omn/um impmde1l/issinli, l/agi/io omnia Iraclanl lI/hi! Iurpe sibi 
ducuIII aul agere aul pali. cllm eo emm amenlia prOetsseril ul 
sit prorsus sine vereculIdia, vecordia dici/ur Pudore enim hommum 
acla diclaque delimunlur» (pag. 172); i petulanti sono «impu. 
d~ntes, ud wm insolila audacia Ilo; I!li ambiziosi sono di Ire p;e
neri: «dolosum, quod p~sslmum ~Sl.· t'lrlute praeJllum. quod op. 
limum esI, el "lImm~ aspernendum Ilo: il)"' genere però, se non er
ro , gli è rimaslO nella penna; etc. I « vecord~s .. , cioè i perversi. 
corrispondono ai delinquenti nali del Lo:-"1BROSO, mentre i perfid, 
sarebbero i nostri delinquenti passionali e occasiona!i: «fiunl ~mm 
perfidi ob t'ehementes allecluI ul iII luSla ira, amor~ ~xuperall/~, 
necessitale rerllm urgenle alqui' allis huiusmod, t'liam citra Impro
bilatem» (pago 180). Inappuntabile poi è la descrizione dell'im
probità, ossia della così delta pazzia morale: «improbilatlS vero 
propmml esi obesse c/lm possil, /II slulli aberrare in aClionibus 
Sunt ergo Improbi piane ùHani mllgis qualll Sllnl stlliti . Est ergo 
improbi/alis "ihil a/illd quoIII maligna stllililia, q/lae eo nOli pro
gredilllr el perlec/ae insaniae signa prolerlll, quonia", pnlllullllll 
I1Imlem dirigunl, scilicel ad ma/ignitalem el IIl'quitiam Ergo imo 
probi/alis signum esI, laeva pro dextra Ull, qllo11;alll id a lIalllra 
esi alienum - ma non sempre, per vero, il mancinismo è un segno 
criminologico -. El qui dislor/H Suni Defllis, 011 naso, allI dorso 
aul aure .. (pp. 179·180); e 13 segnalazione di queste ed altre 
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nOIe morfologiche proprie dei delinquenti, come segni degenera
tivi (per es., le orecchie ad ansa, da Lui dette« avulsa~ a capile., 
anomalie del cranio e della facciA. sviluppo esagerato del sistema 
pilifero, prognatismo, sindattilia , sproporzione tra le dimensioni 
degli ani e quelJe del tronco , etc.) è un suo indiscutibiJe titolo di 
talento e di gloria (cfr. ancora il mio lavoro «Il pensiero di G 
Cardano nel/a psichiatria, etc., poco sopra citato). 

Nel capitolo XV « de lile .. , il CARDANO, che spessissimo ac
compagna la dimostrazione dei propri asserti con ampi riferimenti 
storici grero·romano-assiro-babilonesi e perfino franco-inglesi, dà 
consigli non sempre onesti; per esempio (pagg. 195-196): «Quod 
si a illdiu fugam et libertalem impelrare non lietat, iam tentandi 
suni custodes, SI exislimas grave esse crimen, nec deesse proba
tiones. Allro, III Philipplls Rex dicebal, pate/ via, aditllrque iII 
qllamcumque mllnilam arcem. iam scire le duel, maximam par
tem stcuri/alis in non falendo aimen esse reposilam ... II> - e 
queSla è una norma seguita tuttora e ammessa dal codice penale, 
almeno il nostro, che riconosce al reo perfino il diritto di menti
re -; insomma ecco le cinque norme del N. per potersi ben di
fendere in tribunale: «non confessare, oppure confessare in modo 
da polerti difendert; farsi amici i giudici (e questo è il mezzo mi
gliore dopo la negazione di qualsiasi addebilo); blanrurt gli accu
satori (anche con indennilli, etc.); corrompere i testimoni; pren
der dei difensori bravi e ~enza scrupoli ._ .. - e a que'to proposito 
dà una serie di consi~li tuttora applicati dai nostri legali: «quando 
sci interrogato ri~pondi hrevissimamente; ~ohanto se ~ei innocen
te parla molto e chiaro, ,I<xenluando ~\)praltutto i detl3gli; così i 
giudici si J'ler~u3dcranno della tua verità. etc. ... 

Dal cap. XVII .. de ~olitudine JO apprendiamo in che modo 
possiamo !-!iovarcene: «de genio alltt·m 1110. qU(J(1 le cormlelllr, 
haud dllbitm, nl mm lamen aliir /l1m facile es/ pt'rHladere II> (pag. 
204); « id soblm admonens q/md ulilill1s. qU(1e ex solitudine, pl· 
lur, non ex calamitate, sed ftltttlll(1 felicitalc. otlo, quiele. l'I Iran
quillilale sumilur. VI mim Iillis omnis belli pax nl, laborit 01i1l11l. 
diti no.'C Ila negoliomm el JOcli'talis, a",Ol'lla ct dl/lcis mlill/do .. qlla 
diis et Rcni;s tiC Iranquillila/l' p()limur .. (r>ac 206). Dal capItolo 
XIX « de temporum CI ma~i~tr~tuum rravltJ.te II> ecco un ammae
stramento lenitivo: $ (aell'rllm lItili/lls. 'lI/al' habetllr ex hac 
iniqua MaJ!.il/rllllllmt aJminiJlrallone a/q/le eorum o~io hai'( est, 
ul Sal/Cle l'lI'ere dilcat l'I in (1IIlc/ir fies cal/idlOr. J/cque ÌfM 

• 
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h(lh~bù qllosrumqu~ i/li oÙrinl, novaqu~ /'.<id~hìs prodigia omnù 
g~n~ris nalura~ iudiciorum, suppliciorum ~I udilionum _ (pag, 
2 10). 

A proposito deUa schiavitù (cap, XX ) il suo parere Ì! questo: 
« Fa/~or ~nim s~rvilu/~ nu/lum f~mu maius ma/um ~su in huma
nis, rum plurim; lib~rla/~m pra~ttll~rinl vila~ .. _; però, Egli sog
giunge a ritolo di consolazione (non so quanto gradita per l' interes. 
sato! l, se il servo ha asservito il corpo, ha sempre libero l'animo .. , 
(pag. 210). E a proposito del carcere (cap. XX II ): «V~rum ohiicies 
lorsan. carrerù poenas morle delerior~s ~!!~ _ (pag, 2 16); e que
sIa fu altresì la lesi dei sostenitori dell 'abolizione della pena di 
mone al tempo del B ECCAR I A 

Il capitolo XXV II (<< De animi morbis curandis _) è nuova. 
mente di estremo interesse, benchè contenga, oltre a giudiziose ri· 
flessioni morali e psicologiche, le solite ubbie e superstizioni stret
tamente legate ai soliti pregiudizi ; tuttavia , come rimedi contro le 
passioni, il CARDANO consiglia certe arcane virtù delle piante e de
gli animali nonchè le stupefacenti propried ddle gemme specie se 
influenzate dagli astri ; cosI . per ese mpio, Egli afferma che per 
scacciar la paura è opportuno mangiare cuore e carne di lupo. spe
cie se giovane (! ); per frenare la prodigalitl (che manda in perdi. 
zione <;e la luna ~ congiunta con Saturno) è bene scolpire delle for
miche .,ell"auo in cui raccol~ono briciole _ .. ; per toglie r la pigrizia 
~ i deve imprimere un polipo sul dhlspro; per v i n~'er l' ingratitudine 
è necessario scolpire un c.1mpo pieno di biade o una vi,!tna carica 
d 'uva sullo smeraldo ; pu non esser tcdios i 00 <; 13 far incidere su 
una gemma una mosca , una u nz.1ra o una ci mice; etc.; ed è strano 
che siffatte credenze, per non di re corbellerie, potessero trovar 
credito presso il celO intelligenle e colto quando nll ':uto pratico do
\'evan fallire miseramente. {.~J.ko un 'autosuggelilione singola e 
collettiva ... 1. Dove invece il consiglio appare fondato e razionale 
- qualora l'interessato fos~e stalo in ~rado di applicarlo _ è 
nella cura dell'impazienza con la geometria - <xl il CARDANO non 
tralasciava occasione per adattare le m,ltematiche Allo studio della 
medicina -; comunque le pass ioni eSAminate unita mente ai ri . 
spettivi rimedi sono l'ira , l'invidia , l'ambizione, la VAnagloria , In 
crudeltà , la tr istezza , la stoltezza , l' importun itl , In paura, l'ebrietà, 
la perfidia , la libidinosità , l'avarizia , la stupidità , la curiosità , l'adu 
lazione, etc. Interessantissima poi è la descrizione dei cos1 detti 
(O!!!l: i) imbecilli morali e socia li fpa!!. 22Rl: < ,HI,-I( t "" 'altI I %0. 
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re," sme dou ducel , modo ven~no allquem lenlab,l , a/iquando mi
nl/abilur PolMliori, Irustra emf!re vo/n ac sine pecunia, puuniam 
sub mgenll lo~nor~ accipiel. l,uras lalsas scribet , tler ahsqu~ uti/t
lale Imo cum iaclura aggr~dinur. ~m~1 v~nd~/qu~ su~lIeclil~m 
pr(Jd~r proposilum, lud~1 eum a/~aloribus, muluo dahil malis d~. 
biloribus, Alchymi!/is Si! d~vorandum trad~/, aut In ha~restm pro. 
lah~/ur, aul produoribus !{! adnumn-ahil, aul amicos v~/f!res sine 
causa r~/inquel , v~/ mdecora faci~/ , aul periculis prlleUr propo
s/tum u expon~/ , aul adulurtum praepostf!re IM/llhil , aut donahil 
cum non haheal , aUI Cf!l~hrahit convivia inops, in quibus magis 
ridehilur, quam gralillm ùtiu _. E IC, 

Anche nel libro IV troviamo utili c in pari tempo curiosi 
ammaestramenti : c051 da l capitolo II deduciamo il modo di trarre 
profitto dalle virtù e dni vizi dei dipendenti e dei servi e dal capi
tolo V lo spunto per consolarci dell 'adulterio della moglie: * Prin
CIpio ex hoc sumpto, quod plures muli~res, quae slerilu manserunl 
apud cOnlugem, poslquam ~x adultero conCf!perun/ , cum marito 
eliam lecundae laetae suni _ (pag, 246) - e se la consolazione può 
esser magra o re lativa , l'osservazione invece ~ giustissima , come og' 
gi noi sappiamo dagli st udi sulla ste rilità femminile (ipofisaria , ova
rica , tubarica. etc.), dal riscontro dell 'i ncompatibilità umorale dei 
coniugi, e tc. -; poi' ti Adll/lerta cerle mala sunI l'I fa~dll alque 
f!x~crahilla, stJ lamen si afl<1/~ iam conslll"lt InCldonl, ~t m SII, 

ptenlt's t'lroS, no" piJfU1'/ t'110m ullDa surtl marilis Sed t'I 1'111-
/if!r~S adU/l f!rllt' IdloJ proo"a,,' nohlllOres ae praeSlanltOris mgen;" 
~t formai! ~/t'ganlioris_ Undt' SPUrt, mulli tJd maximos lortu"a! gra
dus perven(>re _ (pag. 247; e noi sappiamo che il CAR D.","O non era 
figlio adulteri no hem1 illegittimo, onde una certa affinità di con· 
celiO _ .. ). Nel capitolo VI «de filiorum cura,. troviamo anzitutto 
una delle ~oli te fanfaluche ~l"mpre e do\"unque e comunque care 
alla credulitd dci N. «S, lCtre l'Ù tmJI! slerililllH l'il;u,,, oria· 
lur } vlr t'I fot'",miJ mirlga,,1 '" mtmdas oIlas, in qllibus furfur siI; 
cf/ius lurftlr comptllru('rit et L'amt·S dederil pOSi nOL'em allI Jecem 
dif!! , iIlum il/aml't' I/ailt·m t'Ht' I:xÙltma"l ,. (p:l~. 249; e quest:! 
volta la sterilità ma ,chi le Ì! chiaramente e\pre\sa); poi ci imbat· 
tiamo, per le colpe !!r,l\'i come LI ris~a. 1.\ bestemmia, I.l lussuria, 
etc. e per le p:ra\"is~ime ~'ome la menzojtna, l'accidia, il furto, il gio
co del dado _ su l quale E~ I I ,tesso ,(ri~se un Iibercolo~ - elc_. 
nei mezzi reprc"ivi, che ~llOll da Lui co~ì .. imetizuti: «L"I'rum 
gra/""Ìa t'erhe,.,htH, fJI1te grat·iIIirna ri1J/i}/,dr. oportel,. (pJg_ 251); 

" 
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e non sia cattiveria la mia se ricordo che il CARDANO, nonostante
i suoi buoni intendimenti, ebbe purtroppo nel figlio ALDO un pes
simo soggetto. Anche il capitolo VII riguarda i figli e pr~isa. 
mente la loro miseria e infelicità; e qui Egli ricorda con accorate 
parole l'amalO figlio tragicamente perduto: c nost~r vuo d%r 
P"P~tuo man~t, tt lacrymat ptrmnu sunt » e ne tesse con com
mozione l'elogioj poi torna in argomento e con un cinismo presso
ch~ immorale afferma che se i figJi saranno improbi ci si potrà 
consolare, fra l'altro, almeno col fatto di viver per loro con minori 
preoccupazioni e sollecitudini e di affliggersi meno per le loro di
sgrazie, etc. Ma dove il N. raggiunge il vertice dell'infamia ben
chè non avesse ancor toccato quello della propria via crucis pater
na, è là dove approva per i figli fuggitivi (cap. X, p. 264) il più Of

rendo dei castigh i: «Agunt au!~m id (vitium) argenlo ab igne 
candenti, quo pupillae propius admoto /uc~ ac ca/or~ vid~ndi vim 
Irallgun!_ Sd pra~rtat a/iquid relmqtlere, ~! quasi in dubia luce 
siI. Nu poter hoc, ul dixi, facial, sed per pra~/oris mtntstros fi~ri 
permiual, nec lamen oculos sinal ~ffodi »j e quest'incredibile pro
posta, sia pure debolmente allenuala dalle modificazioni surrife
rite, ~ una riprova, a mio giudizio, della saltuaria follia del N_ 

Nel capitolo XII .. de luctu » il CARDANO ritorna sul caso del 
figlio GIOVAN BATTISTA e con l'appoggio di numero~e testimo
nianze di vari medici cerca di discolparlo dall'accusa di veneficio 
e di riabilitarlo (pag. 268 e segg.)j poi si diffonde ad e5por~ i van
taggi del dolore in generale e quelli della cecità in particolare (vi
cinanza a DIO, concentrazione, trascendenza, etc.); ma io credo che 
ben pochi, per non dire nessuno, preferirebbero alla vista queste 
sublimità ascetiche, 

G) SY~EStORUM SOMNtORUM etc e''). Quest'opera, sud· 
divisa in quattro libri, è perfettamente aderente all'indole investi. 
gativa sl ma anche fantasiosa del CARDANO, il quale non $010 cade 

(.16, 50mniorum sJltr1l0rum omnts grnrrlllnSOtnnttl txpl,tantrs, libri IV, 
Basilcac, 1562 (cdiz. poucdula dalla Bibl Comun Archiginnasio di Bol(>. 
gna), poi 1'83. Fu anchc nadoHo in IcdCS\."'O, Ba~1. 1'63. _ Ncll'edizione 
del 1583 si {rov., in fondo al volumc, l'opuscolo dt I,bm propms tomm 
qUt ordINt ti UJU, tiC dt '",rab,/,bus opr"buf in tlrtt mtdic/J faClIS, ch'cra 
gil nato pubblicalo a Lione nel U" - A proposi IO dcll'cncomio dcII. 
ftCOmctria ricordo eh ·esso fu .. rc.:;iu{l.Jm anno I 'H in .cadcmia plalina fo,lI:~, 
diolani • 
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sovente in contraddizione e passa con stupefacente facilità da un 
argome~to.~d un altro, ma addirittura torna a trattare gli stessi ar
gom~~tI, gl.a !ungamente discussi nelle precedenti opere. La mia 
ana!lsl . SI limiterà pertanto a segnalare il contenuto essenziale dei 
capuoh - o~d~ il l~ttore possa farsene un concello prttiso _, 
non essendOCI IO esSI motivi particolari di sturno (all'infuori di 
qualche spunto superficiale di metapsichica), 

, Nel Lbr.o, ~ , che ~a. ben LXIX capitoli, il N, tratta dei sogni 
vefl .(Ior~ utlllla, cOgfllZlone, distinzione), del modo di avere dei 
so~m ~erl, del .metoo.o di .interpretarli (regole generali, etc.), degli 
del, del ~emon~, degli erOi, delle sedi beate (Campi Elisi, Tartaro, 
etc.), dCI morti, del cielo, del sole, della luna, delle stelle, del
l'aere, dei venti, dell'iride, dell 'acqua, del mare, dei laghi, delle 
p~ludi, del fuoco, della folgore , del tuono, della neve, deUa gran
dme, del terremoto, dei monti, delle gemme, dei metalli delle 
piante, dei fiori, degli animali, dei pesci, degli uccelli, deli'uomo 
(sue parti , azioni, passioni), dei sensi, dei cibi, delle arti e delle 
scienze, dell'abbigliamento, delle suppellettili domestiche, dei ma
gistrati e degli onori, delle case, delle malallie, della morte, del 
sepolcro, etc. etc. 

Nel libro Il , che consta di XVIII capitoli, il CARDANO affer
ma che la scienza dei sogni non può essere esalla e passa in rasse
gna i sogni oscuri, imperfetti, etc .. quindi l'estasi e il tremore e 
infine i sogni terribili, grandi, fatali, ripetuti, abituali, composti, 
perfetti, etc. 

Nel libro III , composto di )o'VI capitoli, premes~a la necessità 
del vate, ~ contenuta la trallazione dei costumi, della (orluna, del
l'età, del sesso, della salute, della gloria, etc, 

Nel libro IV , il pitl breve (IV soli capitoli), compaiono esem
pi di sogni utili, tratti d,l JlItori dell'antichità e compiacentemente 
dalle sue stesse esperienze personali 

Abbiamo e~aminllto finot_1 le principali opere mediche, na
turalistiche e filo~{Jfichc dci CARDANO - astraendo, come ho già 
dellO, da quelle aSlTonomiche e matematiche _; per completare il 
lavoro dobbiamo dare lIn breve cenno di alcuni suoi scritti minori. 

a) De malo rt'ccntiQrtmr ml'dicoru", medendi usu libe//us 
etc, - r:: un libro in Ilr.m parte polemico, che il N. 5viluppò ulte
riormente nell'edizione parigina del 1565 (c D~ mnhodo med~ndi 
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sectiones /ru ») con l'aggiunta di una terza sezione. Delle due se
zioni già pubblicate la prima contiene la discussione di cento e:rrori 
o abusi te:rapeutici (ma sia gli uni sia gli ",Itri riflettono questioni 
tecniche per noi superatissime, talvolta cavillose ralaltra opportune 
ma sove:nte marginali); la seconda tratta in un solo capitolo «de 
simpliC/um medicamentorum nocumentu» (e: l'utilità di code:sti 
affimaestrame:nti sarebbc= ancora maggiore se essi fosse ro più line:a
ri e meno cabalistici>. 

b) De sarza-parilia. ~ un lavoro che ci confe:rma la cultura 
dell'Autore ma chc= ha fauo il suo tempo. 

c ) Quaedam opuscula etc. Nell'opuscolo « de aqua el aelbe
re », premesso che gli scopi ddl'arte medica sono due, e precisa
mente: salvaguardare la salute e debellare: le malattie, il CARDANO 
precorre il LAVOI SIER intuendo che l'acqua ~ un elemento compo
sto (e per ciò non primitivo) e che perlanto si dovrà e si polrA 
scomporre. 

Gli altri opuscoli sono realmente sorpassati. 

IV. Era ine\'itabile chc= un uomo anzitutto geniale, poi enci· 
clopedico e infine di tanto in tantO pazzoide, sollevando invidie 
gdosie risentimenti, annoveraS5e in maggior misura nemici o de
trauori piuttosto che amici o fautori; e difatti. come già sappiamo, 
il CARDANO giunse a Bologna non solo validamente calunniato e vi
lipeso ma anche inviso ai più, specie ai colle:ghi che vedevano in 
Lui l 'astro capace di occultarli o addirillura di annientarli .. se 
il suo cervello fosse stato meno corroso dal germe della follia (e 
in tal caso - si poue:bbe obiettare, entrando in un circolo vizio
so - sa rebbe stato anche meno geniale. ,l. Il nostro grande: scien· 
ziato - che ben pochi a qud tempo potevano uguagliare e fOf<.e 
nessuno superare per vastità d 'ingegno e di cuhura - trovò su
bito ostacoli, incomprensioni, maldicenze , imbrogli, cattiverie .: 
ma riuscì a superarli sia - principalmente - col proprio valore 
sia con l'appoggio dei suoi illuminati protettori; ed una volta vinta 
la battaglia, il N. potè dedicarsi con relativa tranquillità all'insegnll 
mento, agli studi, alla professione. Animato da un immenso amore 
<Iella verità e da un'insaziabile an~ia di sapc=r~ ('f), a stento placata 

{"I Ecco com'Egli SC"rive ne-! • de propna viti •. cap Xl VII pali 264 
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dalle: osservazion i continue (esposte quasi sempre: mb corlice) e: 
dalla indefessa composizione di opere di qualsiasi genere e natura 
invincibile nelle disputazioni scientifiche (l'), forte d i un'erudizio~ 
~e assolutamente impare~giabi l~ perchè realmente: encicloped ica, 
Il, ~ARDANO, ~he nella vita professionale non riusciva sempre: a 
d ISSipare la diffidenza suscitata molto spesso dal suo in~gno su
periore e Strano ed alimentata dalla malevolenza di taluni coll~gh i 
(onde non può dirsi ch'Egli abbia avuto una clientela numerosa {")l, 
iniziò le sue lezion i, come di prammatica, nel saao e som
mo nome di I pPOCRATE E qui mi sia concessa una breve digrc=s
sione. ~ strano che i nOStri Pad ri, che pur possedevano una im
mensa e profonda conoscenza del mondo classico, abbiano cosl 
poco apprezzalo un altro genio dell 'antichità , va le a dire At..cMco
NE di Crotone, oggigiorno ~iustamente considerato il fonda tore 
della biologia sperimentale ~ vero che la sua opera _ confron
tata con quella ippocratica - ci è pc=rvenuta soltanto in vari fram
menti più o meno lunghi. pur esseooo ampiament~ de:sumibile dal 
Fedone di PlATO.~E, ed è sta ta 3Rgiornata da studi critici del 1U1I0 

recenti (S. DE RENZ I, C. GoLGI , D BRoNCHI, L. A STELLA, 
C. SINCER , H SICERIST, G. ARCIERI. J. BVRNn, etc.); tuttavia 
la fiRUta di ALCMEONE e la rinomanza della ~ua scuol:! avrebbero 
meritato fin dall'antichità una disa mina più accurala ed una valu
tazione più equanime, Comunque le opere d'lpPOC' RATE, che il 
CA RDANO lesse e commentò, furono: E:li aforismi, le pro)o:nosi, del 

.. Ati .",or VUII./Il 1",1tI("U ,n .Jl" /1 t"I cum ro"tr"'plu op""'. (11.1,., 

''I h~ tl41" fJi1"/lo(rli1lf1 ,·rl ob tUJ/I"4~ J(f(J(7ium ~t l/urNi omll/fl Dt'O 
l"bu.J",. mf,,f proP( ",odum ",,1>1 .", /on"" .4 .III/.~'" ',11(", IpJI Ioli 
tlO''''''? • 

("l Ecco le ~lIe \lesse p;,iwl<! • I"\: 1"'ropria \lla. eJp XIL pAli" '21 
.. Ntt{lJt' tmm .\f"di"/.rlli .• ,,1 P4ptll ""I 80,","101" "I",/"t ,,, C"I/,II. "t(' 
Cu",,:,,,,, "b ."",f XX/li <llro1 .,.t ro",rIlJtcl,r<,,', aul JnplIl<lIOrt", iII· 

l',,,, . tlrc t"O s:lorlt1r d,' hl)f', """1 fJull! Il /"fU tH"'" IJ",,, (o1el.m rurnl» 
f"l A confcrml di l"ì. e nml'lIot. ntc Id 'lla tc-!ilitl nd l'ut~re, cfr. il 

t. lp XI. de-!I~ 'lIM auwhio):raflil. e non Slrl d,ffiàle Iraroe lo: dehito: (Onclu. 
~ioni QlIi vo~Jio 'Oltant\ •• n.cnn~re dI (.1"<0 18 Ip;l~. 200). in llli ~mbra 
moho diffid le ammettere l'in~r~cnl;,l d'lIna frt>hre rtil,' o CllnSUnlivll le 
ljUlnd, d'unl ,i,i) in un ClIOO di J .... ·ruo rolmonare. per 'C' ,,'-"'" febbrile. 
jl:il (ortunlfdmenlr TlwlloSI lon A"hond4nu H'mid,r IdnlO ch .. ,I malato gu~rl 
in un mCSC' da .. (lQ"fli male _1 '-"terno chc inlC'mo. Icvento imr<"'ihile ('Cf 
lIna li~i • 'r~di('I.) d,"!! k I~ dnJu'lonc - non '·orrel irri'('CH""-t .!le" 
si pnl(eJ~ 5C' con ,ran,1<- f ,l,t} ~1I~ d.a '00--' di .. ,,,i polmon 're ~. 
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parto settimestre, dell'aria delle acque dei luoghi, dell'alimentoj 
inoltre Egli tenne numerose lezioni sull 'epilessia e sull 'apoplessia. 

Incominciamo l'analisi degli insegnamenti da Lui dettati dal
Ia cattedra. 

A l IN SEPTEM PARTICULAS APHORISMORUM HIPPOCRA
TIS COMMENTARlA ("Il Dedicati da Bologna e PIO IV, sono suddi. 
visi in selle libri : il primo contiene 25 aforismi il secondo 54 il . " u~rzo 31, li quano 83, il quinto 69, il sesto 58, il sett imo 64j na. 
~uralmente il CARDANO riporta dapprima l'aforisma, poi fa segui~ 
Il commento, non di rado polemizzando con GALENO e coi contem. 
poranei (chè tutti i Lettori, com'è noto, pubblicavano i loro com. 
me nti agli aforismi). 

Non possiamo certamente segu ire il Maestro lungo l'nrco d i 
tutti gli aforismi; ci lim iteremo per ciò a quelli di maggiore imo 
portanza . 

LI8RO I : ACor. l : è il più noto, ma nella SU3 pane fin31e piut. 
tosto oscura 3nche il N. si trova in difficoltà (tI). _ ACor. 6: «Ex. 
f~emis morbis extrema exquuì/e remedia oplima JlInl ~ (e noi ab. 
b~amo un proverbio analogo): il CARDANO, premessa una senterua 
d.1 ~ALENO .(Ars. medica): «Auxilia debent esse aequalia morbo ., 
SI diffonde In c~lose .eru.dite j e qui è bene dir subito, una volta per 
tune, che le splegazloru, le raccomandazioni, gli avvertimenti del 
N s~no frequentemente ispirati a prudenza, accortezza , saggezza e 
coscienza e che, talvolta, anche Lui riscontra un'i nterpolazione o 
~ro\' a errata una parola Oppure un 'interpretaz.ione altrui e cosi via, 
Il commento è accurato e confortato da numero~e citazioni, ma 
sem!,re conforme ai dettami dell'epoca . A projXlsito dell'aforism3 
2 (lib. II , p. 265) - che pure è lodevole _: «Ubi Somnus dt'. 
/~ri~m s~~at, bOl1um ~, il CARDANO, esposti dapprima i vari gene. 
rl di deltrlo, etc., avanza un dubbio: «come mai la moglie di Fili. 
no, secondo ci~ che ~ ife~isce lo stesso IpPOCRATE ( t " Epid .), ebbe 
un sonno che In undlceslma giornata le calmò il delirio, eppur tut. 

. (.o) In Jtpttm parl/culili Aphorinnorum Hlppoc-ralir NJmmtntarta BJ 
jllearo. 1'64 (poI anchro Patavii . 16D). ' 

('I) Ri~rto l'intero aforisma, . Vita bre\'is, 111'$ vero longJ, OCClI~io prae
cc:ps. r'Xpenmentum peTJcu!osum, ludicium dlffi,i!e, Oponel IUlem non so
!um Klpsum praesllre opponunl facientem. sed et Il('grum, et usidente5, 
CI roxtcma .. , ed ~. SOpUIIUtlO • cxterna .. ,hc pone in diffico],' Il N e gli 
aliti commcnilion 
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lavia mori in ventesima? ». GALENO _ dice il N . _ come il solito 
salta il fosso s;c n s;mp/iciur; altri commentato ri soggiungono: 
« perchè ricadde nel delirio »; il N. invece ritiene che sia interve
nuta un'altra causa (un ascesso), onde l'esito mortale. _ Afor. t9 
(lib. Il , pago 279) : «Acu/orum morborum non omnino Iunt ur. 
/a~ pronuncia(ion~I, aUI saluti! aut mortiI~; e il N. elenca e studia 
alcune malattie per dimost rare la verità di un asserto che in propor. 
zione molto minore è valido anche oggigiorno. _ Il seguente afo. 
risma 37 (pag. 291) invece è accettabile con ampia riserva: «Qui 
b~n~ se hab~nl corport', dillicult~r fUllnt mt'dica/ioflt'I~; ed anche 
il CARDANO, pur accettandolo, lo illustra con qualche cau tela ... _ 
Afor. 42 (pag. 295): «Salv~r~ apopl~xiam vehemenum, impoSIi. 
bile: debilem vt'ro, flOII faàle »; e se oggigiorno la prognosi è mol. 
to migliorata, ciò non esclude tuttavia un effettivo fondo di veri. 
tà ... - Afor. -1-1 (pag. 296): <C Qui nalllra admodum craSIi suni, 
ci/IUS moriun/ur quam gracile! »; e qui noi non possiamo che am. 
mirare anche una volta il sublime senso di osservazione dell 'insupe
rabile medico di Coo ... , che tuttavia in mezzo a intuizioni asso
lutamente geniali (e poco dopo infatti asserisce giustamente che la 
melena è un pessimo segno diagnostico e prognostico), non può 
sempre liberarsi - ed è ovvio - da qualche preconcetto o pre. 
giudizio, come questo (Afor. -IO, LIBRO V): «Mu/ier, !t marem 
conupl/, belle colorala est, !t foemmam ma/e colora/a »; e il CAR· 
DANO ne spiega i motivi ... oggidl inammissibili. Importantissimo 
invett, perchè geniale per osservazione e per deduzione, è l'afor. 70 
(sempre dellib. V): «coloro che ammalano di febbre quartana di 
rado vengono colpiti da convul~ioni; coloro invece che sono colpiti 
d3 convulsioni e quindi olmmalano di quartana, guariscono dalle 
convulsioni », e qui è rispecchiato il principio della malarioterapiJ. 
effettuata dal \VJ AGNl>R JAUREGG ai nostri giorni. 

LtBRO VI Afar. 27 (pag. -196): «Eunuchi Ileque padagra la· 
boratll, flt'qut' c<lII'i fiuti! »j e soprattutto quest'ultima affermazio. 
ne è esattissimu eJ ammirevole, ma il CARDANO nulla può aggiun. 
gervi di originale e JXX'O dopo flpofta e apprOV3 l'altra perfetta oso 
servazione ippocrlltlcJ e cioè che quando un malato grave nell'as· 
sopirsi socchiuJc ,ili occhi lasci,lOdo intravedere il biJnco della 
cornea, la pro~no~i è cattiva per non dire infausta _ 

LtBRO \'11 :Hor 6-1 Ipag. 'S,q): «QIIIIt'C/Ollqlt(! tlOII sanan/ 
mtdicamt'nl,;, t'a /t'rrlllfl la",;! qll"" /errum non s,;n,;l, 1:'; igllis la· 
./Ial qual: t1."11 nmr Sl1na!, e,; im·urahilia exiIlmwre aportel », e 
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l ' imuizione ippocratica, anche una volta prodigiosa, ~ validamente
appoggiati da] N. (e, entro certi limiti e con un'i merpretazione più 
vasta e più restrittiva insieme, anche da noi, cor~tto peraltro l'ag
gettivo • incurabile _ con • inguaribile _l. 

B) IN HIPPOCRAT1S Col PROGNOSTI CA COMMENTARli 

ABSOLUTISSIMI (42). Suddivisi in quattro libri _ dedicati . IUu
stri Civitatis Iibertatisque parent i totique ~enatui Bononiensi __ , 
essi concernono la maniera di ricavare la prognosi dall'esposizione 
sin tomatica di casi dinici o d i eventuali casi clinici ; ed il N, che 
più tardi scriverà un altro libro su alcuni malati di IPPOCRATE 

- come vedremo pi ù avanti -, lo d ifende quasi sempre e risolu
tameOle contro qualsiasi insi nuazione o dubbio, sollevati partico
larmente da GALENO (cfr. Lih. lll , Commento IV , Progn o XXXVIII 

(p. 7871. in Lib . Praenotion\lm H ipp., Comment. teflius, Progno 
XLIII , XLIV, XLV, XLVI, [p. 689 e segg.], eIC.), cui con digres, 
sioni lunghe e dotte - specie in cerli casi _ conrrappone non 
solo rampogne più o meno larva le, ma anche critiche più o meno 
severe (e più o meno esatte), con futazioni più o meno logiche, 
obiezioni, raffronti, etc. 

C) I N LIBRUM HIPPOCRATIS DE SE PTIMESTIU PARTU 

COMMr'IT .. \RI US (4\). - Esposto SOtto forma di commento alle 
parti salienti del testo ippocratico, ne condivide opinioni e con
clusioni. 

DJ CoMMENTAR10R UM IN L1BRUM HIPPOCRAT1S DE AERE, 

AQUIS ET LOCIS etc, ("l. - E il primo libro che ci offra veramente 
il quadro preciso deUe lezioni tenute dal WRDANO; lezioni gt'neral
mente non molto lunghe (circa due pagine), corredate da frequt'nri 
ci tazioni storieo-filosofiche e da numerosi e congrui riferimenti 
paramedici; il commento ~ chiaro, quasi lapidario, non di rado 
esposto 50110 forma di « dubitationes ,. o di « an imadvert ationes _, 
ricco di raffronti coi giudizi di altri commentatori, sicuri ssimo 
profondo acuto per la conoscenza degli autori antichi. 

(<Il) Un po' diverso ~ il titolo ndl'edizionc singola « I n prognouiro
rum Hippocr.tis librum libri IV, Basilc.c, 1-'68_ 

(U) In I/brum Htppocralù dt Upl/mnlfl ti oc/tmtllr/ parlu (om",tn. 
I II"U"" BnilCllc, 1-'68. 

( .. ) Ançhc qui il lilo1o ~ un po' divcrso: « In lihrum lI ippocrati~ dc 
u~. ~qUl$ tI locis rommcntarii, Bnil".c. I HO_. 
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Le .Ie~ion i so~~ cosI suddivise: LIBRO l °: XII lezioni sopra 
XII tesI! Ippocrallcl; LIBRO 2": XLII lezioni sopra XXXI testi ; 
LIBRO lO: XLIl lezioni sopra XXXI testi ; LIBRO 4°; XVI lezioni 
sopra XI testi; LIBRO :;0: XVI lezioni sopra Xl testi; LIBRO 60: 
Xl lezioni sopra XVI testi ; LIBRO Y XV lezioni sopra XXIX testi ; 
LIBRO 8°; XII lezioni sopra XIX testi ; in tutto, quindi, 166 lezioni 
su 160 testi ippocratici. Sullo stesso argomento il N. fa dunque 
due, tre lezioni (e anche più) - come, talvolta , nella stessa lezione 
discute due o tre tes ti ippocratici _; la sua p reparazione culturale 
e_ m,entale era cosI grande che gli consen tiva di disserta~ su qual
siaSI argomento (medico, storico , naruralistico, matematico, etc.) 
con assolu ta preminenza ed Egli se n'avvaleva comunque e dovun. 
q ue; tuttavia se non poteva ovviamen te modificare la medicina tra
d izionale, eSAttamen te alla stregUA di tutti i suoi colleghi (grandi 
e piccini) non aveva mai dubbi (mentre oggigiorno ne abbiamo 
tanti noi, che pur sappiamo molto di più) nella spiegazione dei fe
nomeni morbosi perfino i più astrusi; tutt 'al più poteva rivelare 
qualche incertezza nell'interpretazione dei luoghi più oscuri di 
IpPOCRATE, mA assai di rado; la sua opinione infatti doveva pre
valere su quella de~li altri commentatOri, ch'Egli analiZZAva aettt
tando o ripudi.mdo con un'effettiva profusione di dimostrazioni 
d'ogni genere, non esc lu~ quelle geometriche, algebriche, etC.i di
mostrazion i e ~picgazioni che ruotavano invariabilmente e ~pecio
~amente intorno all'a5sunto, come fa la chiave nella ~erratura o lo 
mano che muove sistematicamente le figure nella ~cacchiera. Cer
to parecchie os~en:;lzioni degli amichi erano esalle, ed il N. le il. 
lust ra ampiamente seppurt' c(ln minor ~en,o di prop0rzione t' d'in. 
dsivita che quelle involute oscure dubbie .. conosciute, per lt' quali 
maggiore era la necessit~ dcll'arzifZO!!olo e della persuasione. es~en. 
do inammissibilt' l'ifZnoranza; così non abbiamo nulla da eccepirt' 
ai seguenti auiomi: B) «onldlr c'nim dissen/rriae mul/ae oe al,.i 
profluvio i"cidllnt, n frhrn qllilrtanl1f' diulurnaf'. ,. (pal!. 61); 
bl « hyemf' vero IlInìorihll! qtlidf'm peripnetlmonial', c/ inrallloe. 
morbi· uniorihllf t'ero ff'hre! ardenle! proptu ('cnlr;! durl
((em .. » (pag. 6,); t'tc.; e s~so il N. porra il contributo della 
propria esperienza e dellt' proprie osservazioni. alle però quasi 
st'mpre a convalidBrt' le opinioni di Tp PO<"RATE, GAtFNO, ARISTO

T eLE (sen/3 Ji .. co'tarsent' se non di tratto in tratto e per quel tan
to che gli consenti\"a l'e\"J~ione formale - t' più di rado sostan
zia le - dall"Irnhiro dello "cihile do}!m3tico nel quadro di un'inter-
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pretazione diversa); così il salasso non si poteva eseguire su qual
JIQSI vena ma soltamo in d~/~,mmQlt vene secondo le malatùe~ 
rosi - ed è verissimo - i calcoli renali e i dinurbi urinari son 
più frequemi negli uomini (leclio XLIX); per certi argomenti Egli 
riporta neUe sue lezioni delle tabelle (lenio LXXII) _ come fan
no anche oggi i nostri Maestri -; ovviameme se taluni testi ip
pocrntici risultano errati alla critica odierna, sono egualmente er
rate le conferme e le dissertazioni del N, (per es" che dagli zoppi 
nascano necessariamente degli zoppi, che dai ca lvi nascano dei 
calvi, etc,); ottimo invece, e conseguentemente anche il commen
to, è il seguente testo ippocratico (Iectio LXXVIII): 4( }\fulQIlOnts 
~lIim sunt '~rum ammu,n, quo~ tliom hammlS m~IIUm ump~r 
~xàlonl, nt'qut sinunl qU/tscer~ »; ed anche quest'altro è acuto: 
4( Afllli~rts ou/~m pmglltdo Cllrnls ~I humid'IQS Slt",l~sclt, proe 
quibus ultri ~orum genitolt Sl!m~fl Ilrripere n~qu~unl» (Iectio 
XCI); in allre lezioni poi le comparazioni dei luoghi e delle malat
tie, svolte alla luce di considerazioni epidemiologiche nosologiche 
patologiche etc, inconsuetamente prudenti, ne fanno una vera gl'O
grolio mtdico non meno preziosa per la stOria in generale che per 
la medicina in particolare, 

El IN LIBRUM HIPPOCRATIS DE ALIMENTO(41), In que
st'opera lunga minuziosa densa il CARDANO concentra 77 lezioni su 
100 lesti ippocratici, L'argomento dell'alimentazione e degli ali
menti generici e specifici, sia in rapporto alle varie malattie sia in 
relazione alla loro importanza intrinseca ed estrinseca , era allora di 
grandissima attualità, tant'è vero che il N vi ha dedicalO altri vo
lumi; tuttavia le conoscenze dell'epoca erano cosl arretrate rispetto 
aUe nOStre che, salvo qualche spunto particolarmente intuitivo e 
preciso nell'applicazione e nella deduzione , non hanno per noi 
nessun altro valore fuorchè quello slorico, 

F) TRACTATUS DE EPILEPSIA (-l e DE APOPlEXIA (47), Il 

(015) Ancou ùna variAnle nel molo: .. Commentart~ in librum Hippo 
cnUl5 de alimento ptaelecta dum profileretuT Bononiae, Romae, "74 __ 

(-) Il C,\kOANO giudicava Inguaribile l'epileuia, lanl '~ vero che nel 
.. Dc propria vita _ (cap_ XL, 12, pago 19" l'escludeva, con altre malattie 
allora inguaribili, da quelle per le quali ai bolognesi a\'ev. promeho la gUJ 

rigione pun::h~ il malato, non maggiore di 70 anni n~ minore ,IL 7 Inni, \1 

fosse rivolto lempeuivamenle .lle sue cure_ 

,('/) In ques lo trlttatello il c,.RDA~O segue ri~oros.meme le vedute 
..ue~1i ~nll(hl 
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CARDAI\O, come abbiamo detto al 5 II, poteva anche uscire di tan
to in tant,O dal ca~po rigorosamente ippocratico e svolger temi di 
s~o ~ullare gradimento; e cos1 fece per l'epilessia e per l'apoples
Sia, dimostrando un'inclinazione speciale per le malattie del siste
ma nervoso in particolare e in generale (come già sappiamo per i 
suoi bellissimi studi neuropliichiatrici), li trallaro dell'epilessia 
- incompleto in principio per la mancanza di circa quattro lezio
ni - consta di XVI lezioni ; quello dell'apoplessia ne annovera 
XXii; sia l'uno sia l'altro, salvo qualche rilievo effettivamente 
acuto, sono affatto superati e non richiedono per ciò alcuna ana
lisi , Un pUnto solo , dal lato storico, merita di esser rilevato, ed è 
quello che concerne l'ossetto antiepilellico _ antichissimo amu
leto, assai difficile da procurarsi in quanto proveniente dall'os
so frontale - , sul quale il CARDANO, contrariamente alla sua na
tura fascinoso-miracolistica, sorvola incredibilmente e su l quale 
invece ci dà ampi ragguagli il MAlOCCHI nel suo lavoro sulla medi
cma nella preistoria (Bologna, 1916 ), 

Gl E.xAlI.tr~ XXII AEGItORUJ\.I HIPPOCRATIS etc, ( ... ), Come 
dice il titolo, si tratta di una revisione clinica , contenuta in dodici 
pagine , per dimosttJfe agli studenti, abituandoli al ragionamenro 
logico (peraltro deduttivo), le difficoltl della diagnosi e della pro
fessione medica Anche quesIo ~Iudio ha soltanto un valore storico, 

V Durante il liuo soggiorno bolognese il CARDANO ha pubbli
'(',HO o ristampato le seguenli opere: 

Al LETlERA DI M G, CARDA:>IO, medico et lilosolo ecctl
/~fllissllno 1I(!f(a qUlJ(~ od tm f.i(lvl1n~ StIO Creoluro sUlt,t'fldo, i Gio, 
vani Ili//t ilI/O t'trtù, l'I allo J/udia d~//~ più lod~l'oli Disàplùtt! 
mirabtl!!wl/e efhar'd ('-1, Quest'opu~colo (fig, 2), posseduto dalla 
Bibliot eca ComunJle Jell'r\rchiginn:lsio Ji Bologna e ignoralO finora 
da quasi lutti gli ~tudio,i (c~)mc ho già detto) - e difatti nelle OPI' 

(41) EJ(Il"'l'n XXIl -kgroru"I Hlppocrllf/J qUtl'll l'diii" an'lu", IIgl'ns 
LXXIII, Rom.<:" 1574 (In ,11'11 al Commenl. dc alunt'nto di IpPOCuTF), 
- Il NAUDI , ndla ~U.il \'1(;1 del CARD~N.), ripoua invece un'Nil.ione 4( Rt>
mae, U7' .. , naluralmente .. annUln allen) L\XIV __ 

,.-) Que la /<:'tt. J i: It t IbbhulII In R,-,k'~n,l, f't't All-sundro ne-
na(lio, l'anno l '):t> J 
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ra omnia ddlo SPON non figura _. è dedicala al « Mollo magni
fico Signor Come Nicolò Lodovigi Decano dell'Illustre Reggimen. 
to di Bologna Signor mio sempre osservandissimo.. in data 
XXIlJJ d'Aprile 1.563. È un opuscolo di 60 paginelle nel quale 
il N., con erudizione e con dolcezza, esorta i giovani in generale 
allii ~tudi, dargendo savi consigli e proponendo esempi illuminati 
e luminosi. 

Bl DE VENENIS ( .. \ Dedicata (da Bologna) a PIO IV, que
sl'opera è da considerarsi tra Ic minori (in ogni senso) dd N., il 
quale, non piacendogli l'argomento, l 'ha scritta con una certa non
curanza. t suddivisa in tre libri: il l ° tratta « d~ ~$S~nfta t'I call
sis .. dei veleni; il 2° « dt' v~n~lIis »; il 3° «dt' cura t'eflenorum »_ 

I n quest'ultimo libro sono interessanti, dal punto di vista storico, 
il cap. XXI Il , dove in una tabella contrappone al vdcno il corri. 
spondente antidoto, e in parte il cap, XXIV, dovc espone i succe
danei più comuni degli alessifarmaci, Gli scopi quind i perseguiti 
dall'Autore sono oggi del tutto superati. Tuttavia, nel libro I (cap. 
XVIl, pago 238), v'è un passo. a proposito della melancolia, che 
ml"rita di eSSl"r riportato: «pt'rspicuum t'Sf hoc morbos, si fiunl, t1 
melancholit1 primum fit'ri, $t'U poslmodum I/liUS mt'lt1ncholit1e dal'. 
mon causa siI. $t'u non »: e il N conclude aculamente col seguente 
lo!!ico e inoppugnabile inlerrogalivo: «ma $t' la cura di qua[sllm 
malattia consisle nell'al/onlanarne la cama , ro",~ dia Ga/~no , ~ 
$t' la causa ddla mt'lancoUa r il demonio, romt' mai, restafldo que
SI'ultlmo, noi polrt'mo impedire 1't'I/etto u non pOHiamo toglier 
la ct1usa' ». 

Cl DE METHODO MEOENDI SJ'CTIONI"'S TRES ("l. Dobbiamo 
qui esaminare soltanto la sezione terza, le altre due essendo state 
ricordate più sopra al S III. a). In quesla sezionc dunque « DI 
adm"andis clIralionibllS, l'I prat'dlàioniblls morborum » il N. , con 
quella tinta prodigiosa con la quale tanto spesso amnva pennellare 

(!(Il Dt l'tlltniI IIbr, 1/1, Baçikdc, 1'64 , Palltl/ii. 16" 
(II) D~ IIIt lhodo IIItdtnd, $tc/wnt J IrtJ . Pni\ii ~ . "6'. Il C"pp" . 

!tONI. nei suo •• Profili biobibliografici .. , scrive invece • ~«Iione, quatuor • . 
c COIl pu~ Il MANGET (Bibl Mcd" l ub lIoa); md l. IV ~e1ione contiene 
• consllia quaedam .. , mentre le tre sc1ioni IUlentiche (per colil dire) 'Ono 
co~l dcfioil~ , [, dc erroribus tcc~ntiorum mc-dico rum ; I r, d~ ' Implicium no
cumemis: 11[ , d~ curat ionlbu$ admitandi~ . 
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perfino gli avvcnirnemi più comuni o naturali o anche di nessun 
COnto, riferisce trenta cure da Lui miracolosamente condolle a gua
rigione (.SI) - lisi, lebbra , labe, calcolo renale, opislolono, morbo 
articolare, podagra, quartana doppia, vertigine, ematuria, etc. _; 
ma qui il medico accorto sa veramente discernere se il miracolo 
c'era oppure no, giacchè la lebbra, per esempio, nè Lui poleva 
guarirla nè noi (ed è più probabile che si trauasse di errore di dia. 
gnosi); e infine riporta sette sue prognosi esattissime, che non fI

chiedono alcun commento. 

D) ARS CURANO! PARVA (\.l). t dedicata al Card. FRANCE
SCO ALC IATO e non è suddivisa in capitoli. Due cose trovo, l'una 
interessante e l'altra interessantissima: la prima concerne la sud
divisio ne in dodici classi dei libri veri, spuri, etc. di I pPOCRATE 
(pag. 193); la seconda è la descrizione del seguente caso clinico, 
nel quale il De RENZt ("') ha ravvisato la prima dt'scririon~ 
del/a lellconos; (poi descritta dal LANZA): chiamato il CAR . 
DANO al capezzale del cavaliere LUIGI GONZAGA, subilo alla prima 
visita predisse, in base all ' ineguaglianza del polso, alla gravita del 
processo polmonare (peripneumonia?l, etc., che l'infermo sarebbe 
infallantemente morto. mentre altri medici , forse d 'opinione con. 
traria, vollero salassarlo nonostante che il N. ammonis~ che _ ila 
t1d aculerandam aliquanto plus mortem facit'banl » , Fu falta l':lU
lopsia: «Invefllus l'SI nOVl1I morbus ' pulmones sanguine ni.~erri 
'''0 liquido IIUlI exquisifll sante ac mulla foti rt'dundabanl, cl fra 
lamen propriam aliquam suppurt1tio »(pag. 196). 

El QruscuLA MI"DtCA ET PIllLOSOPIlICA ('I!). Que~ti opu
scoli contengono: il ) Dt· Snall fir sludrn; bl Podagrat' t'ncommm; 
cl Hypt'rche f/ ; d ) D/all'Clll' cl A ntigorg.las. dia/ogus, uu dc rre/a 

(Il) Di qucsld ~ua fdi(it l ncl cur.H~, lhTgli non e~jt J ;i definir prodi
giosa. il CARO"NO si l'Ompi.Lce ~rt'SS,l Hm una va ll i là chiaramente 1'~ l oh'J;[ICI . 
largam~nle vil/ ifil'~I , l d.ll1, c~r l=.I della sua ill fd llibjlit~ d i.gnoslica ~ pro
gnoslica (come gil in gran partr ';lppi~mo): lu t t a \'i~ dr, Dt p' Oprul J .Ia, 
cap XL 

(l.J) Ari (lir d. p.ma rf al,.: ffu"r """'11.,, d'/Il opaa Il \'011 l. Ba· 
sileae, 1'66 . 

{Wl Dr Rr N71 S StorIa J~/1l ,.,rd~mll ,t.zlla>la, NapolI, UIH. n >1 III. 
pag. "2. 

~pbopl. 
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viv~ndi ration~; f) D~ aqua; g) Libu d~ vltalt aqua, uu d~ at'lhue; 
h) Medicinae mcomium; il Ar.r curandi parva; Il De radia Cina 
r~.rpon.rum ~titioni M. An/onii Ma/oragii. 

Su questi opusco(j non è il caso di soffermarci per molte e fa
cilmente intuibili ragioni; dirò soltanto che nell'Hyperch~n, lavo
retto di circa nove pagine, è contenuto un pensiero altamente signi
ficativo e precorritore della famosa legge « nulla si crea e nulla si 
distrugge *, un pensiero quindi veramente genialej eccolo: «Con
cludo igitur quod nil int~rit. Nam non co~/n/ill quae et;lIm mula
tione careni, nec mor/alia cum ma/uiae, et formae man~allt » 
(p'g. 290). 

Quanto all'Antigorgia, è un dialogo tra SOCRATE, CHEREFO
NE, GORG IA, POLO, CALI.ICLE, che si esaurisce in una quindicina 
di pagine e che riflette principalmente argomenti di natura filoso
fico-morale , etc. 

F) DE CAUSIS, SIGNIS, AC LOCtS MORBORUM (,.). Subito 
nel proemio ci imbaniamo in una frase stupenda (pag. 67): «Cum 
mihi nOl1 solum (tIm ùnprobÙ,.ft'd ~/iam imperitù implacabile .rem
~r b~llum fuer;t, futurumqu~ .ril, 1I0n ambi/ionis aut aVllriliae , 
aut duri/ià animi cau.ra, .red amorl.f v~r;tlltù , publià boni . " 
- quell'ambizione della quale il N dirà poi (cap. III , De i1lve1l' 
lion~) essere «par.r virlulù" -, frase che conferma le molte a 
noi già notej poi, nella parte prima , passa a trattare delle febbri, 
la cui definizione peraltro denOla l'erroneità dt:l concetto: «F~bri.r 
e.rl Ca/or CO"uPluS accenrur in corde" (pago 69); tuttavia Egli esa
mina la febbre effimera, etica , putrida, epiale, continua, ardente, 
intermiltente, tenana, quartana, lipiria, sincopale, pestilenziale, il 
sinoco, l 'emilriteo , etc. - Nella parte seconda il N. studia il mor
bo regio (ossia l'itterizia), la leucofIegmasia, l'anasarca e l'iposarca, 
l'elefantiasi , etc. e chiude l'opera passando in rapida rassegna nu
merosissime altre malatrie. 

C) Dell'opus NOVUM (SI) e della REGUL,\ ALiZA e') non 
è mio compito parlare. 

(50) Dt (aillil, 118m! 1M: locis ",orboruf1f lIbtr, Bononiac, " 69; Basi. 
l('Ie, 1:582. 

(57) OpUI nOt·um de proporilombui numtrorUf1f, ",011111"" pondtrum, 
10noru"" Builne, 1:570. 

fII) De 't"f.ll/a A/iu /,bt"lIul, B3sileae, "70. _ Ndla 'U;I aurobioarafia 
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VI. Dopo la sua panenza da Bologna e sopranutlo dopo la 
sua morte molti furono i libri pubblicati e non pochi di notevole 
interesse; fUtlavia in questo capitolo ho pensato d 'includere anche 
quelle opere per le quali mi è incerta o addirittura ignota la data 
della prima edizione, nonchè, ovviamente, quelle edite per la pri
ma volta e che hanno per il nostro studio maggiore importanza. 

Al DE SANITATE TUENDA ("). Come dice il titolo (uguale 
a quello dell'opera galenica - i cui molti difetti , dice il N., gli fu. 
tono d'incitamento per scrivere un nuovo libro _) è un trattato 
di igiene suddivi so in quattro libri . Il libro I COntiene norme igie. 
niche sul pranzo, sulla cena, sul sonno, sul vino, sull'aceto _ e 
noi sappiamo che il CARDANO si ripete spesso nella trattazione di 
certi argomenti -; è quindi la volta della putredine , del sale, del. 
l'acqua ; e poco dopo troviamo una giusta osservazione: « In som. 
no etiam pllI.rus et r~spirlllio1les sunI rarìor~s , el fardiores, et in 
;ni/io, afque in fin~ minores alqu~ longiores» (pag. 32); leggiamo 
quindi che i melanconici hanno una vita più breve e che non pochi 
sono i guai cagionati dai vizi (specie dalla lussuria) e dai piaceri 
Ci addentriamo poi neU'esposizione deUa gravidanza _ e il N. , 
confermando vecchie superstizioni (principalmente ippocratichel. 
si dilunga nei soliti (a volle cavillosi) quesiti: si può purgare la 
gravida e con che cosa? quali cibi si debbono dare? è possibile sa. 
lassare? etc. -, del parto, dell'allattamento. della nutrice, del. 
l 'aria (e non a torto esclama: «ergo corpus no.r/mm oh nufr/lio. 
nem fit PUP~/1I0 dllrius, .ricciu! ac ma1.ù terrt'lI", " _ pago 53 _ 
e più avanti ribadisce giustamente che chi mangia troppo ~i abbre. 
via la vita , cosl come l'abbreviano i pensieri), dei bagni . delle be. 
vande, delle irrigalioni, del ripmo, dei cibi (buoni, cattivi. loto 
specie e facoltà, etc.), del modo di cuocer le vivande, dei condi. 
menti . etc.: il tutto ra('Chiu~o in 50 capilOli. 

il C"~D"NO 'crivt'; «Dt" l'ropMtinnib'H, t't AI/Zii '('1.ula addiJi Imn" 1568 
Ild /,b,uon Artil mllt.niU. ('t ('d,di. (cap. XIV. p3.'! 246). 

Non url inutile riC\;lrd.ur che ((In dr rt"1."/il , l/na ~'intende del!.l rej«,1J 
portante 111 (.hO irr~oluhile. 

(") D .. l,milal· Itt(".I" ti 1'lliI l'mJllu,,Ja lihri IV, RomJe, "110. p<l; 
B,IJileae, I~'I] (Que1t'opt"rJ era Bi,) ulrim~!a ne! 1~6J. _ unit~men!e al 
• d~ drntihu, •. \CnffO Inehr pt""t dim()'\!rur" q'l.mro ,'in!l"ann. ~<(' ET'!("l'~o 
• tal propoSI!' ) C'fr pt""t altre n",i!ie 1.1 nota (111\ 
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Il libro Il, che ~ composto di 69 capi.toli, t~a~ta degli alimen. 
, l'' ~""""ndo la diversa natura degli uonum, del pane, del. 
tI~lan ....... ~ Ilf d ' f ' li ' 
l, d Ila tisana della polenta, de. e ave, el agio , etc.; poi 
orzo, e, I dg!' .. di 

della lattuga, della cicoria, deUa ma va,. e I SpinaCi, e p~pavero, 
della salvia, della betonica, del rosmarmo, della ruta, degh aspanl· 
gi, dei cocomeri, dei poponi, dei ravanelli, delle patate , etc.; e in· 
fine delle ciliegie, delle prugne, delle pesche, delle mele, delle pere, 
delle fragole, delle castagne, delle noci, degli aranci, dei limoni, dei 

fichi, etc. 

Il libro III , che :lnnovera ben 100 capitoli, contempla lo stu· 
dio delle carni e delle loro differenze (di bue, di maiale, di pesa, 
di vitello, di agnello, di capretto, etc.), del latte, degli ucçelli (poi. 
lo, piccione, pavone, oca, pernice, tordo, pa~seri: etc.), dei ~i, 
erc. _ e qua e là corregge qualche errorucclo di PLINIO, agglUn· 
gendo infine all'elenco pliniano nume.rosi altri pesci -, del mie· 
le, dell'aceto (ancora!), del cinnamomo, del pepe, della noce mo
scata, etc.; poi, nuovamente, dell'acqua, del vino - ed agita peri· 
coli e conseguenze superiori al reale fuorchè in un alcoolizzato: 
• At I:inuttl dum in vapor~s solt;lI humores, dum ptnetrart l'al 
caga in v~"al, ommum malorum callla tst pratl"/;m mllamma
t/onuttl ;"sama~. d~/trll, lebr;u", _ (pag. 22' ); evidente riferimento 
al nostro .delirium tremenn, alla psicosi alcoolica di KORSAKOfF, 

etc. -, del sonno, dell'insonnia, dell'evacuazione, della sti tichezza, 
dei piaceri sessuali, delle passioni , etc. Ma nel cap. XCVI (pag 
238) riscontriamo una giustissima osservazione del N. e cioè che 
• omnes praeter~a alleclus arltml augtlll morbol :,/ habt'ntibus il· 
los" e, sempre nello stesso capitolo, quest 'nltra • porro an"'" 
qualllale", plurimum posrunt ad "'Itam decurlanJam, no" solurtl ti' 
mor, tra, tristIlia, sed etlam laelilla _; e nessuno può disconosce~· 
ne il fondamento di verità (anche ~, in effetto, non erano Ori' 

ginali). 

Il libro IV, suddiviso in 42 capitoli, l- eminentemente geria. 
trico, per dò il suo pcrno è la veechiaia (<< scopo dei vecchi dev'es
ser quello di prolungare la \'ita, dei giovani di conservarla.) e t~t. 
IO ciò che la concerne ; vitto, occupazioni, preoccupazioni, vesua· 
rio, bagno, sonno, previdenze e provvidem:e, ec.crci7i, piacere ~e~: 
suale, melanconia, etc., seguono poi considerazioni ~LLlla vita degh 
intelleltuali, sulla raucedine , sulla corizza, c.ull'cvacuazione, su~h 
acciacchi della vecchiaia e sulla loro cura (calcoli renali. \'esdcah, 
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-etc.), sul regime dei convalescenti, sugli unguenli, sugli elettuari 
etc.; e non v'ha dubbio che l'opera sia stata al suo tempo utilissi~ 
ma e commendevole. 

B) PROXENETA , SEU DE PRUDENTIA CIVILI (.o). t un codice 
del be~,e ~iver ,civile,. r.icco. di norme, ammonimenti, consigli e 
~~tll, dI tU1t1 questi IO riporterò solranto semplici titoli indica
tiVI al solo scopo di offrire allo studioso un indirizzo e un orienta. 
mento, specie per i temi più importanti o interessanti. 
. Cap. V; Fortunam in humanis rebus plurimum posre (mas. 

slma sempre attuale e vera!) , - Cap. XXXII : Lenlum in delibe
rando esse oporlere - Cap. XXXV II : De lamilia _ Cap, LI l : 
De sunulallone. - Cap. LlII : De dissimula/ione. _ Cap. LlV: 
De persuaSione. - Cap. LXX II : Res periculosae quomodo Irlletal/ 
dal'. - Cap. LXXV : Verborum viso _ Cap, LXXVII : Amieorum 
tlSUS l'I lam/liamas. - Cap. LXX IX: De amicortlm villis. _ Cap. 
LXXX I : De conservalione cunl Prlnctpibus. _ Cap. LXXXIX: 
Dt hospilalilalt. - Cap. XC: Dt existimatione civili. _ Cap. CII . 
Dt dolo ac sedllctiont. - Cap. CIV: De atmulis. _ Cap. CV 
Dt de/alor/bus; e in successivi capitoletti, sempre stringati e acuti , 
possiamo leggere dell'invidia, del disprezzo, dell'irrisione, della ca. 
lunnia, d~lJ'ingiuria , del giudizio, dei nemici. della cura dei figli, 
della glorIa, degli onori , dei geni, del faro, dell'astrologia , cklJa foro 
tuna , etc. - Cap. CXVII interessantissimo è questo brano di 
squisita ispirazione psichiatrica: • Sed qlloniam Iristi/ia soltl op
prlmut homùln In huillsmodi casibus undt ntgolia abrumpul1' 
IIIr, vig/hai' succedllnt, corporisque ac I"irium consumplio, i't li' 
sNlibus puslli'pe atlonltllS morblls, auf uso/utio, lutti cl/ealas, allt 
mrdilas, L'el oblil-"io aul slllililia; in iuvtnibus vero insania allI , 
Ii'brts malignae, ex qllihlls fIIormnfur.· pratti'rea acddil III Indigna. 
tiollt pumoti trumpant i" t"('rha aliqua, unde accasioni'''' arripillnt 
mimid, scl'leralÙIUi' tn<l1!.istratlfs, aut T)'ranlli, ptrdendi Illos. Idi'O 
ad,,'rrSlIf hutc omnia prat'momtum esse oporltl.· cnrporis CflIC;'JtU. 
tlfordi'as. brachia fU/gli/bus disarpas, ad d%rl'm t'chemenlt'm 
usqllt. (Nih,l lm'flus est, quam pu formcnla corporis, IInimi lell/rt 
anxietattm ). Prdrtcrra intdia, IIbsli"e,,'ia I)ini ., 'lo. 

(6/1) Pf("" rill. SOl dc p11ldrnlia cU'lli iII,u. cx offkin.l El1CviriaJlJ. 
~)'dIC, 1627; G~n"\'Jc 16)0. L('\dae 16}'j. - Qucs(uhima edilion~ portJ il 
lilOlo: • Arc.m, poliUc.1 ",u dc rruJcnli, dviii libcr sitlllULifÌs. (cJlliont' 
P01\rJlJl~ .bl! B,M, \I~,,(~ C un,le JdJ"Archiginnasio dI Bolo/tn,). 

" 
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Cl PRAECEI>TORUM AD I"ILIOS UBELLUS (ti). Nell'edizione 
delle Opt'ra omnio, da me consultata, manca il cap. XXVIll .. De 
al'drilld _, i cui preceui, desunti dal ms dell'Archiginnasio, sono; 
l) Primo Ullt f! /ribus vi/iiJ, qual' ddeclant sola avari/io ,dieta 
l'SI, liet'ol' ago ti/i. _ 2) I" 1/u({um avartl! bonus esI, in u pes
J""U5. _ }) At,.,rum faclfe sapIente!, ub, non slli! i;dem. 

Tutti i precetti sono opportuni e saggi, ma sommamente lo
devole c arguta è la conclusione: « Non erI ntasse hMC omnio 
41./ It'flcitllum obser~'art!' ud famen qui hoec omnio obserVQlltrlt 

lell;.; t'rtl. 
Longe autem faciliu! est haec scirt q/10m txeqlll .... 

D) DE SAPIENTI A (el). Articolato su cinque libri , questo la
voro critico_storico·filosofico, zeppo di citazioni greche (che il N. 
cOSl:ienliosamente traduce), è da considerare ricco di sapienza e 
poderow per profondità di pensiero; tuttavia esso esula dal mio 

studio. 
El CoNSILIA MEDICA AD \/AR105 PARTIUM MORBOS SPEC

TASTIA l"). Si tratta di '57 con!>igli che io riproduco quasi esclu· 
5ivament~ nella loro enunciazione, pc:rch~, riflettendo la medicina 
del tempo. non hanno per noi un valore contingente, ma soltanto 
informativo (~alvo qualche con~iF.lio eminentem('nte mwico·l~gale, 
esaminabil~ in ahra sede). 

." l. B.,l Jle.:a Comun~\( ddl'An:higinnilSlO di Bologna c'~ un 
m"w-.,.iuo _ nl~nulo Mn aUIOfI:rafo -. il cui tilolo di coptwna~ ... HIf" 
" or,,,,, Cm/II'"~ Mn",t" "d ,,11m • ~ Il. cui scRn'fUT' ~. B 46'. cc 48,'8. ln 
!.elI. alt. prima C'lrl. il titolo vuia 1~IUl~rm~nle, ~ cioè ha .. pu~pl'. in 
IUOSO dI • l1lf,niu .; inoltre confronlando il ms con il t~"O ddl'l Sros ~i ()!o 

Krvano hm varilnli ~ più ch~ altro in questo \'as ~nu dd num~ri ch~ in 
qlldJo tonO pl~li ,i 5inllOli pra~\II t curioso infin~ nUlne che ~T 

Ic1ter11lJ II S con IRlia la lettura dd ..010 Boco.celO DI 4ue~l·opuo"co. 
, ",I te Irxhc un·~dill()nC Pari_i", 16.31, 

If) C),/oto !lvnro. IIl~ ,illIO al principio del S IJl , ronlcncva ndl'edi 
,lODe ~I :"'>' imhc:-rlll 1144 anche II lIIul/ul d" IIbr;r pmp"ir; innlt~ ndl~ 
, I "ve II 111"1,, fu modifical\l in «D" IlApU·11111l "I f(l111alllt;(I· 

tH. In ~ .. J1It} f1lr"n" uniti i due livori « d" s"pitl1/'" • (" « dr co.urnat/O· 
tlr • r"lhhh(~li vru.l~mC"nlC" d.llo SPON - Ricordo Inrorl! dle questi due 
WIofI " III hn J~I In7, (lIt'100 mi,ialmenle pubhliuli col nome l" 

ma di .. , ,'1 ,tLOOI. DI t'ui. lO'IOt', ahhiamel 'lKhc un'edl1ione Gcn~-
YN' H14 ( Il ,l, /111",-(;/ .",.dl" ''''''11' III rlllldr", Or"frlliu. BJ"I"c, 1'11~ 
, .c. . . 1 I. I I I r ti/II \1 J,,, I unn,hlrtl. \l\7q. pJ! 1 U, h1 
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. ,Cons J De dolor~ Clpilis ~ t ib- I . 
1.llglI vertigine, aliisque svmplo s . l ° burlum . ---:- CO~I I I : De ttpha
De incipi~nte md.ncholia h\"poch"d.

a 
utero onundls. - Cons II l 

lia~ .ffectu __ ConI, V. ~ arao, xt}a~- ConI IV : Demd~ncho
sultu _ ConI V II . Pro ·r p c Il. C ConI V I: De cpllepuco In

rundam symplomat epl ~ptlco: - ons_ VIII, Proematione qu<> 
IX : De mdancholi~h CI m';"(ld~ dl~posilionis mdancholicae, - ConI 
COni. Xl Dc su{fusi~:Cin ~ .Tlaca - COnI X: De Mdancholia -
Com XIIf Consiliu clplente. - COni. Xli: De surditale. -
ConI XIV. De dcsc:ns general~. pro f1uxu sanguinis c~rcendo -
diorum flaluoso et dc ~X;~C:f~>H~.lIae s JI~ae: ,ad 05: dc tumore praccor· 
pro calharro fril!.ido de<.(~nd:n~one corpom, - Co.ns XV: Consilium 
nervorum _ Com ,<VT P c ad hnervos ac faclCn!e con!raction~m 
dente ad ginRiv~~ l'! ibi facien: ~ arro sin~ula hehdomada dc~c~n · 
bus Ie:rminiliur. _ Coni XVlI pessu.m, qUI duobu~ dlebus vc\ tri
Com XVIII.... . . . cl ro 1U\'ene catharro laborante_ -

. vç tumore uro et ,la di· Il . COnI X IX, D Il. I . . n u oso In co o eXlstcnle, -
I ICU Ia~ \plrandl - Cons XX P d ·11 . 

capite cum di~po,ilion~ld uL " - ~ - ro estl atlone: Il 
XXI P . ,. '. [)("m. et mlpotentla ad Venerem_ - C n 
" . ro splramh dlfflCuh:lte, _ Co'H XXII De d-ff I .0 I 
splrandl pro R("\'erendi~~imo D D 1 A" l lc\] I(II~ re
dtear Eccle~i.e Calhcdrdli. R •.. &0- OJMe CTchleplSCO!Xl SanCii An-I _ _. ~ ,"~m, 111e. - ,ons XXllI De d· ~a plla\l(~ne ahi~que wmptomatis _ ('o/H, XXfV'· Dc: ulsu in cor 15 

luate 11111..que wmptom.lIi~. _ C0l11 XX\'· Dc f b p 5 .~ua· 
mClu, ('()I/J XXV, Dc: f b h . _ . c re .. cum phl1sco~ 
mali~ _ COnI XXVII n.. c r~. eclKam aemulllnte alllsqu~ ~ympt(}o 
XXVIII De .' 1.11:" efO'll?ne ~1~.2I\"a~m CI Phthoc - ConI. 
XXIX Pro t~ulae d.exlrae, dallone. ~lboo5ltalisque melu. - ('alli 
s -. -h • b ranle 111m blCnnlo doloribus \'~nlriculi cum alii~ ùi· 
if'OSUIOnl us ~ morbum Gallicum m.le curatum, qui co ~anJtu~ c,t 
ntrll ~U;KIrIl~1n1A <II"". 111 fralribu, ~uis pollicilUs eram Et e~! Hi

pocrallcum ('OnS ,(XX, P ho I·J· - - . " . " n1 mor ca I 1~,lmo ex \'cniricllii Phl( 
~o';I-' COI1IXXXI Pro \'enlricllli t!ehilita!e - C"'IJ XXXTI 
X o O~ venlw:ull CI lumoorum. pro nobili mulie!e - CnnI 

XhXI!1 Dc hep:mCia .ffeclione, - CO'lI_ XXXIV, Pro lue G Ili ' 
,1ft rmde ukeflbu . __ I -h I • ~. P 'l ' ~ pra"'I~. lleuemall Il~, c ~rhanlia~i - COllI XX XV· 

fO " ~nlU3no leprom paliente - Com XXXVI De h·J 'A'· CI Tvm . ..' . \ ropc ~(It~ 

C 
,pamte ex suppteHionc men~ium pro nobili !Uvene. 

onl XXXVTI Dt- ·n I , . . . n· '<xx' .. ' I \'ou." ~rlO ~emlns~ pro U\'IO, .- Imn i \ III n( (,onMrho(',I, alusqlll! C;; ... ffiptom.lIis - C",H \\\1X 
n ,retenuone f.,kn\tru"rum - Cflnf XL De sterililatc pro· ~\lhili 

CU ler~, ._ COI1! XII Pro \·iro difficllltatc jolcneranJi 1:lhorante 
t~I ~/IJ In c:n~~J Tetenlioni, urinae etc - Conf XI111 ·Pro 

C~~re In collo \·t",K1IC. -. \(Inr . XUF· Dc calcu!,l \'c~icae, 
Dc.- I. X I.': Ik. mO\u~ 1mbeclllltatc IO ulroque Jtt'nu. -- COl1r, Xl \., 
a ~mlqTl cnn" \t'ntf~l'lione, -- C(I'H XLFII Pro pr.1C~ernlione 
~Iedolorlhm 1U~<.IU,rHllm et tll' cur.1 CI prat'<cr"',ltione ~ d,110ft' in i~(hia· 

. -:- ~mlI .\ I \ III ,\.1 llOnltum aurium et in mu!icn: ':11 1m h .• hm-
te dlmlO\lli<lnC"m m'·n~in"l r n' Xl1X Prn G',m ., ., I ho . .,. .( ,10\1 qUc>Uam 
1\I\('ne ,1 t~nlt' m<lrho IIIIC<) t IIlIlCl.li" "'.'-', . , "" le "lppre"I(lne_ -
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ConI. L: De arthrilide identidem r«urrente pro illustrissimo D C0-
smo Centuriono. _ Conl_ LI De dolore iunctarum. - COllf_ LII 
Ephc:meris sive vitae ratio pro Reverendissimo D_ Archiepiscopo San· 
cti Andreae D, D. loanne Amuhhon. - COni, LUI Victu5 Regimen 
pro Illustrissimo Cardinali Morano. - COnl_ UV Victus Regimen 
pro Magnifico Aemilio Malvetio. - Cons. LV- Pro dolore vago. -
ConI. LVI An nobilis mulier ex assumpto veneno obierat? - Cons 
LVII H Cardani opinio de obitu nobilissimae feminae - d«edula 
in seguito a parto avvenuto 45 giorni prima - (liisioria morbi vali· 

dissimi). 

Come ognuno vede si tratta di una dimostrazione rilevante 
delle qualità cliniche e delle attitudini terapeutiche del CARDANO, 

che ci ha voluto offrire un quadro dei suoi consulti; qui, prima di 
passare oltre, desidero sottolineare che l'esposizione del caso, bre· 
ve o lunga , è sempre esaurienle (secondo gli schemi di quel tempo); 
che i casi XIX, XX e XX I comportano una discussione lunghissima 
ma per noi inutile e sterile, meni re viceversa per il catarro (casi 
XV, XVI, XVII) il N., divergendo dalle credenze di Il>POCRATE e 
di GALENO (e cioè che il catarro si generasse nella testa e poi di. 
stillasse giù giù), dimostra che la secrezione poteva farsi anche di· 
rettamente nella cavità della bocca e delle narici; che rasma bron· 
chiale dell'arcivesco\'o JOHN HA /l.IILTON ci sembra di natura aller· 
gica, poiché subito migliorò e poi guarl mediante la sostituzione 
dei materassi e del guanciale di piume con altri di seta; che il caso 
XXIX inizia giustamente col saAAio ammonimenlo ippocratico: 
.. Oporui l'um qui sonarl' vult morbum, ,Ilum cognofCt'rt' atqul' 
t'IUf causom IO; che il caso LV è datato da Milano il 19 settembre 
1545; che il caso LVI è una breve perizia, nella quale il N, pro· 

pende per la morte naturale. 

F) QpUSCUl.A Mt:DICA !>LNIL IA e"). Contengono: a) de 
Jmubus; bl dr fotionali curandi rattont'; cl de locultatibuf medl
camt'lltorum; d) de cura morbi Rl'gii; e) dl' morbis afflclllaribllf, 

a) QueslO lavoro fu scritto dal N. nel 1563 c non offre 

particolarità degne di rilievo. 

bl t: una ripetizione di concetti c suppo~iziom LO forma 
, .' . 

plU concIsa e pratIca. 

c) Interes~ante è lo studio dei purganti ; il N. ne esamina 

(Ml Opuuultl ,\I{"drctl S~,"/I~. in IV libro, cribul~_ LUilJuni. l6Jg. 

infatti ben 
etc. 
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no ed espone di ciascuno caratteristiche, pregi, difetti , 

. d) Il CARDANO enumera ben dieci cause di illero. quasi tut, 
te giuste; la cura, molteplice. è in gran parte razionale esclusi be· 
ninteso,. certi medicamenti allora in uso; in sostanza I;eziologi~. la 
nosol~,a, In palogenesi, la diagnostica e la terapia son riguardate 
con dlhgenzn, senza uscire - ed è ovvio - dal seminato. 

e) Degno di molta considerazione è il cap. XIX: «Quo
mado Qllartana prat'St'rvet a podagra »; e qui possiamo anche in· 
travedere l'esatto concetto delrazione inibitrice d'una malattia sul
lo s;iluppo di un:nltra (come abbiamo visto più sopr:l a proposilO 
dell afor. 70 del hb. V), nonostante che le spiegazioni siano usuali 
ma le vedute appaiano larghe e talvolta geniali . 

G) TIICONOSTON (e.'!). t un'opera in forma di dialogo, sud

d ivisa in cinque libri così contrassegnati: 

LIBRO J dl' tranqui/litoft': è il libro più lungo (pp_ 299·)71), 
ricco di riferimenti storici e di esempi, che conducono od una delle 
conclusioni care al N e cioè che la tranquillità è uno dei sommi 

beni della vita 

LIBRO I I dl' ,,'110 prodllCt'ndll O/qlll' Incoillmitotl' corporir 
cOf/un'anda (pp_ 372·402). Comprende le norme per una lunga e 
sana esistenza {elencati e sottoposti a rassegna vizi e \'inù (inlem
~ranza e temperanza, ingordigia e sobrietà, etc.], poi igiene risico
psichica , etc.); è insomma un condensato di ripetizioni di altre 
opere, ma con una forma sempre brillante e a\'vin~nte, appoggiata 
in parte Il considerazioni nuove talora originali, 

LIBRO 111 dl' onimi ;,n#lortolitotl' (pp 40'l-Hn Compen· 
dia le opinioni defl:li antichi, interpolando osser.'azioni proprie, 
peraltro contenute nel clima tradizionale. 

LIBRO IV : dl' conft'mplaliof/e (pp. 4)3·447). t unII dissero 
tazione stringatA mil profond:l, che indica raggiungibile il fine pur
ché si domino i cattivi istinti, ci si isoli dal mondo. elc. 

LIBRO V H:vpl'rhorllt'orum· de t'ila et lol'fidtote Ani#lorum 

(1M) T1>r",m,'oll. di" "I/~ "",.1 
lORNI, RomJ.{" 1617 
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post obitum (pp. 4-48A54 ). Lo svolgimenlo deltt:ma è conformt: la 

tt:Si t: non richiedt: illustraziont:. 

H) PItOBLEMATUM NATUItALIUM ("). Sotto qut:s~o titolo 
son comprdi ancht: 35 problt:mi ma::l ici, la soluziont: dt:t qual! è 
naturalmt:ntt: connt:Ssa aUt: dottrint: dt:U't:poca. 

I ) DE USU CIBORUM ("I). Opt:ra in XXXI capitoli, per me
t à circa non attinenli al tema; infatti, dopo un prt:ambolo gt:nt:rale, 
l'A. spiega la diversità dd temperamenli (cap. VII), Iraua de spi
Ntibus (cap. VIlI), de animi laclIltatibus (cap. IX ) - t: poco ap
prt:Sso Irovo la seguentt: frase degna di rilievo: «Quoclrca um~m
que corporis parti duplex erunt natura/es actlones: AlIae proprtoe, 
cum nullo sii pors quantumvil minima, quae se Ipsam non alai, 
otque consrrvel: Aliae communes, quae in gratiam (oetuartlm 
partium compararae sunt, velu!i quae in ventricull, et ,ecore proe
ler proprias consistunl ad lolius corpora commodum, el ~/,I,toum 
naloe _ (pag. 23) _; prosegue con gli umori, con l'aria , elc. ~ 
quindi arriva alle frizioni, ai bagni, alla quie_te. e fin~lmenle agII 
alimenti, ai condimenti, alla qualità e quantità del Cibi, delle vero 

dure, etc. 
L) DE. UIt INIS ("). t un trauatello in XLI c.lpitoli, privi 

peraltro di reale interesse, dala l 'eHettiva ignor~za dell'argomt:~ 
IO, bt:nché alcune cognizioni e intuizioni in relaZIone alle malattie 

fossero t:satlt:. 

M) DE NATUItA LlBER UN ICUS ( .. ). Potrebbe t:ssere inle
ressante il cap. III « de anima _, se il N. non avesse trattato più 

volte e più a lungo codesto argomento. 

(_) Comprendono: Problemalu", n"tur,,/,um (pagg. 621.6}61; Problem, 
114'" ",dlcorllm (pagg_ 6)6·6 -1 2); Probltmtllum mortl/ium (pagg 642-64'); 
Problt",tllum /1"glllOrum (pagg 6-1,·6,:0); Problt",tllum ",,,tbtm,,l/coru'" 
(pagg. 6n-661); Probltm"lum ",H/oru", (pagg 6?2-661). . 

(07) Il C ...... n ... No fu indcllo a comporre quest opera (come 111 quella dr 
Jamla/t tutndtl) per dimo-;trare gli errori di GALENO, al quale non perdonava 
I. j\randluima fama per lanti secoli mantenuta inalletata c almeno per tanti 
5uoi erron afhllo munerilali (dt propri/J Ii'" I,btr , c.p XLV ). 

( .. ) I libri sulle urine furono sçritti con l. precisa Inlenlione di dimo
strare 'Iuamo grande fos$C il magiMero della nalUra, che sa compiere PIQ(h-
gl andlc in ro:.e di apparente 5Cmp1ic:il~ (di prop"" ~'III, up XLV). . 

(_) Co~110 ispiratore c fondamento di questo li\'oro ~ che .1 magLore 

omame-mo di un libro ~ sempre- il • ~ublime • 

'Chiude 
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N) DE OPTIMO VITAE CENERE CO). Come dict: il tito lo, rac
osservazioni filosofiche. 

O) POLtTICES SEU MORALIUM LIBI:R UNUS C'). Di que
sto piccolo trallato due tesi mi sembrano degne di menzione par
ticolart: : l'una, che anticipa panialmente qualche conct:llo del 
BECCA RIA , dict: (cap. Il, pago ' I ): « Acerba pra~/~rea rupplicia 
odium pariunt, remina con/~mptum occid~re crudde ~sl, ~t adeo 
soevire in suos ... »; l'altra , che precorre in modo più convenevole e 
più elet ti vamente sociale il mt:dico (e l 'avvocato) «di st ato)lo è 
questa (cap. Xl , pago 64): «Jurlseonsulri ae medici sllp~lldio pu
blico olan/Ur ... »; ed ogni commento mi sembra superfluo. 

l' l DE AIICANO AETERNiTATIS e). ~ un lavoro assai pre
gevole, in cui molte sono le idee originali e nobili frammiste di 
tanlo in tanto ad alcune testardamente crudeli; sempre comunqut: 
illono e lo stile del discorso sono elevati e l'erudizione è profonda . 
Bellissimo è il seguentt: giudizio sul tema della verità (cap. V, pago 
I 1):« 10m locil~ iII hoc munJo ~vonescil f.I~rilas, ut qua~ solum 
/W, angustum Illud lortJmell ad nos perveniot, eamque explodun/ 
lolil viribus, qui huie mundo domino"tur, conantu,qu~ dia ex/ur
baio mundum hune I"volls lictionibus mendaciisque implut' 
qllomvis L'eT/latls Sl"fentl/J nthll ,ucu"dlUs ",h,t utilius _ »; e tale di· 
scorso è non soltanto alluale, ma anche presumibilmenle intramon
tabile. Lode\'olissimu è altres} lo ~eguente esortazione (o. forst: 
meglio, peroraziond, solo in piccola parte oggi attuala (cap. XViII, 
p.38): «. Filii ~orum qut pro palrio in b~lIo pert:unt, pro~/mm 
lur omnibus, qUt ex publieo subsidium vitae aecipiurtt Itmpor~, 
muneribus, honore ... » (quell'onore che oggigiorno è \"olatilizZdlo 
da troppi cuori _ o da troppi cef\'elli o da Iroppe anime - in 

(1\1) Con que-~t~ !Hcvl"una memoria LI N \'ol\e- JimosUil.re ,he non ser
bava ru.:ordo Jet l',h\,110 n~ dci pre,ente ~pedc in rc1alione- .lle molte sue 
Il'enture e- IndlllTe- [liutto~to Il modo di premunir$i dii peril'oli che minaI> 

ei.no l'aneOltc. 
(11) La VLI. pubblLI. cd • problemL \.OCiali e-bbc:ro ~e-mpre- ne-U'Jnlmo del 

N. una \"~~Ia ri""n;ln/J. lOO'C ,1"l"Tebb'e~>cre per chLunque .lml LI propriO 

pae)(. 
(11) 1\ mL,tcro ddral dI Il ha tlra,>rdLn;lllarnente aH~"inato c a[lpa~)lo

nalo il CA~O"''''O. ,he la.;c\"I dipcndtre ottni upere- .1" DLo. il _olu lhe !lOlC"$C 

.illummare- I 'Lntelletto umano 
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noppe circostanze ... pubbliche, priv~te, internazionali .... -l; e 
naruralmente vi fa riscontro, poco puma nello steSSO ca~ltolo, lo 
acerbo casligo per il bestemmiatore: «Deo qui maledixertl, lmgua 
ei amputtlur e radice: qui dive! ad /rireme~ pe.r qumquennlum ...• 
(con l'insopprimibile discriminazione per II fiCCO .•.• va~evole tut
tora 51 e no agli eHetti fiscali ... ); e peggio ancora la solita crudele 
sevizia verso i fanciulli (cap. XVIII. p, Hl: «Verbuenlur puert 
donec sanguis abunde e/flutll» (forse nell'intento che in conse~uen
za di cosi dure punizioni possano c~scere m.or~lme~t~ sa~l ... ); 
e cosi via, senza risparmiare neppure l sacerdoll, I avariZia del qua
li ha perduto molti buoni Principi cristiani ... (~ap. XV); e nel ter· 
minare il lavoro ricord:l che EROflLO solcva dire: «Nessuno . poso 
siede la vera scienza e da nessuno pUÒ essere posseduta »; e li N. 

malinconicamente conferma. 

E qui per l'appunlo è bene ed è nece~~ario c"porr~ nuov.amenl~ 
una riflessione tanto semplice quanto fondamentale, L asr.erzlone di 
EROPILO infatti (aggiungiamo noi) non doveva essere ~hanto «con· 
fermata. ma doveva costituire per il N un .. nuOVO stimolo lO a eva: 
dere dal ~into dogmalico e a sostenere che proprio per, ciò i Sommi 
de\l'anlichit2 nè potevano nè dovevano essere conSiderati I deposl/(m 
(lJso/uti di tullO \0 scibile, in quanto la scienza è per se stessa .. evo
lutiva lO, quindi in continuo progresso e sviluppo. e il ~ CO(tnito lO non 
poleva nè doveva rappresenla~e il ~uo ... to.Ul.h~.,. .ba~:lp:llO. es\C:ndo an
cor oggi _ più che mai - I SUOI confinI ,\I,mllaU 

Q) CoMMENTARlA IN QUATUOR PRIMAS PRII'CIPIS PRI ' 

MAE SECTION IS OOCTRtNAE, SEI..! FLORIOORUM LIBRI DUO (n). 
Opera dedicala al vicelegato p, DoSATO CESI con un duplice proe· 
mio: il primo, lello in Pavia nel 1561; il secondo, in Bologna nel 
1563; è suddivisa in due libri: il l è .. in primam primi HA SEN lO 

e, come il solito, il N. premette il brano del testO (ne esamina 81) 
e poi svolge il commento ; lo trattazione rigu:lrda le prime tre dot 
trine: elemenlÌ, temperamenti, complessioni, etc, ll1ibro Il è sem
pre .. in primam primi ... », ma discute la dottrina quarta ( .. de 
humoribus lO) ed è incomparabilmente più brevc dell'altro in quan

tO contiene soltantO sei testi coi relativi commenti. 
Quest'opera vale soltanto come ulteriore documentazione del

ta grande cultura e della prodigiosa laboriosità del N" che non 

(D) Alla luce dci ronee"i oditrni qut>m \'woro polrehh't~,crt' classificalO 
In qudh di fisiopalololl.lJ "cnenle t coullu1.innale. 
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potevA e non voleva omettere di trattare specificatamente anche 

della medicina araba. 

,R) P~RALIPOMENON C'). Quest'opera, suddivisa in XVIII 
libri, fl~te In p~~te, sia pure con diverse aggiunte, alcuni degli 
argom~nll ~refef1~1 dal CARDANO e da Lui ripetulamente trmali; 
IUttavla nel nUO"1 capilOli rifulge anche una volta la potenza del 
suo intelletto. di tanto in !anto offuscalo da qualche nuvola para

demenziale. 

~IBRO' de humanis civifiblls Stlccessionibus; se non mi è 
sfuggito alcunché d'importante, nulla vi ho trovato di nuovo. 

L~B~O Il . de hllmollll per/ecrionf!: il N., spinto dal pessimi
smo. dichiara (cap. IX , p. 450) : « Regmlffl hoc humanum nullo tlUO 
cons/ot , quom ,'ani/ate, stul/itia, furore, insoltio. vano spe, /imo
re: dolo"bus , morbis, coltlmitotibus, doli!. /roudibus, miseriis, tll
f/tcl/Omblis. lIeqllitia, dedecore, turpitudine, on:<le/ote, loedi/tlte, 
corrllp/ione, coinquinatione, denique malis pluribtls etiom quam 
t'xcogilore haot. sollici/udine perpetutl. crucitltibus »; ma un 
fo~do ,. e for~e cospicuo. di verità c'era come c'è tuttora per parec
ch,e dI quelle deviazioni umane_ E poco dopo, quasi a consolarsi 
delle immancabili e immUlabili perversità den-uomo e contempora
neamente delle in~iul>tizie della natura, così come della disonestà e 
perfino imbecillità di certi capi, dei privilegi dei potenti, etc.. E~li 
esclama: «Rursus felici/as in l';'llI/e tllqtle sapientioJ consisti/, qua· 
niam rationalis anima duo soillm hilec habet _o. »(cap, XIl. p. 4'51); 
e quanta ragione Egli h:l, purtroppo di entità eltelusivamenle Spl' 

rituale! 

LIBRO 111 lupl DaIiilCU1t7lv, OS~lil de admirandis In que~tO 
libro il N descrive i portenti che l'hanno interes~ato direltamenle 
e che rappresentano hl not;J. ~tonalJ del suo cervello; \illi prodi~i, 
anche altrove dc'>Critti e in reahà ine~istenti, - perchè Iwvenimen
ti di ordinaria amministrazione naturale e terrena -, son conte· 
nuti nei capimJj VI, VTT, X. Xl. XIl, XTTI. XIV, XV, XXVII e 

(lO) Qut~ti libri ronft', ,I il C~~n~NO furono scri"i \cnl'orclint' e 
peflBnlO rontt'njton<l un mi\<;ulllio di ro't suh!imi td infime. utili c danno't, 
stnutt c t\'urd, ttc unlO ch·EJ!.li non R\'Tchht mai 'perafo, nonOlotanfe I 
molti t'meod~mcnti ~protUfi\'i. di poltrIi aJ!.p:iu~tatc' in modo sot!disf.,enle 
IJt ProP"ol 111.1. up XLVI: nu con I •• "lil. SUI ('(lnluddiliont ncll'ullim~ 
dtn{o dci suoi l,l,ri 1<1 dichiara il'wC'Ce .. [,(,r{euo • 
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XXVIII. Interessanti~simo inv«e è il cap. VIU • de surdo et ~u
tO literas edoclo »; ma non si nana , com'è stato erroneamente m· 
terprelato, di un metodo cardanico per istruire i sordomuti , bensl 
unicamente di una. conferma» a tale metodo segnalato da GIOR
GIO AGRICOLA (pag. 462 ): infani costui narra di un sordomuto ch~ 
aveva impanno a leggere e a scrivere e in tal modo interpretava I 

pensieri altrui e comunicava i propri; e il CARDANO commenta : 
-41 Alqu~ ila pouumus ~flicer~, ul mUlu~ f~gm~o alldlal, et. SC~'
bendo loquatur »; e il principio pedagogico è glUSlo e ~maOLlarlo 
(senza, ovviamente, entrare in merito ai sistemi odierOL di educa· 

zione del sordomu to). 
LISRO IV: d~ dubi;s na/uralibus; è pressochè Irrilevante . 

LIBRO V: dt r~bus factis raris tt artifieiis. Il cap. lll , «de 
ll/sidiis duorum unturionum Afutintnsium » , ci offre un'enne
sima riprova della mania di pers«uzione del N e non meHe conto 

di indugiarci oltre. 
LISRO VI : dt humana compolitlO"~ nalurafium Nulla di ne-

tevole. 
LISRO VII : d~ mirabllibus morhis tI symplomatlhus . Nel cap. 

IV. «dt ,"santa tI ttUS gtntrlhus » è ripetula (pag. 499) una ~n· 
tenza del N. che è sempre di alto valore medico, giuridico, umani
tario : «Insama morbus tll animi , alqut lam mlllliplex ac ad",i· 
rabi/IS ' ut dr t a ntmo scribrrt plene aliSUS siI » ; ed anche in que
st'uhima accusa il N. aveva ragione. 

Nel cap. V è narrato il caso clinico - senza dubbio inte~' 
sante _ del senatore bolognese VINCENtO CoSPI , decwuto nel 

1569 per tenana doppia. 
LIBRO VIU : de astrorum ti temporum ratlOnt et divisio-

lIihus. 
LISRO IX: de ma/hema/ieis quatsitis 

LIBRO X: Historiae {apidum me/alltcorum, t I metaUorum 

LISRO XI :Hisloriae ammalium 

LI BRO X Il : H is/oriae plantarum_ 

LIBRO XIII: de anima Nel cap. Il (pag HO) il CARDANO 
dice : «Quoo tnim materia care/ , id aeternum proprle nt »; e 
queslo concetto , forse più avanzato che II: stesse: dottrine de.I tem
po , appare oggigiorno inesatto e superato dalle nUOVI: conoscenze, 
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LISRO XIV : de dubiis t/ Hisloriis . 

. LIBR~ ~V : d~ darorum virorum vila et libri!. Questo libro 
iOtereSSantLSSlmO, è ricco di notizie cuhu,-',' -, è d' ,'1' . ' • lLL eo I u I ISSlma con· 
sultazlone; contempla i~f~tti. vita e opere di ARISTOTELE (ed io 
h~ appreso che. 395 SUOI libri sono andati perduti), di TEOFRASTO, 
di PLOTI NO. di PLATONE, di CICERONE, di GALENO , di PLUTAR
CO, elC. 

. . ~IBRO XVI : d~ hominllm anliquorum iIluslrlum ,ud,cio Sul 
gIUdIZIO espresso dal CARDANO intorno ai grandi uomini presi in 
-esame (CICERONE, CALENO, TEOFRASTO, OMBRO, VIRGILIO, ARIO· 
5:0,. etc.), c'è ~~ fare ~ualche riserva, non poche essendo le preven
ZIOni, le volubtlltà , le lOcostanze, le simpatie o antipatie del N., piil 
o men~ larvatamente espresse o contenute ; comunque, anche una 
volta .51 resta ~mmir~li per l'enorme varietà dei temi e per l'insu· 
perablle 4::Cletllsmo dI quella menle e di quello spirito. 

LIBRO XV II : dr lISti homillum et dignatione ~Qrum, 111m cu
ra tI trrort, 

LI~RO XVIII dt sapull /t. Verso la fine deU 'opera , come 
conclUSIone e per esortazione . il CARDANO ribadiSCI: una deUe ano 
tiche massime più nobili l: verI: ma purtroppo meno praticate in 
ogni tl:mpo (compreso il nos tro ) dal genere umano sia in allo sia 
in basso: . Ia fl: licità è nell 'operare secondo virtù » (pag. 581 ); 
e con quest 'augurio a tutte II: gemi poniamo fine, per li momento, 
alla rassegna critica delle ope re del CARDA~O , 

VII Come gil per il 1\11 RClj RI ALE cos1 per il CA RDA~O repll· 
to interessante prospetta re il quadro della vita bolognese (1S) e dci 

(") A litolo indle.til·o rirordo _ ~ l:hi volesse notizie più dell~gh~ te 1U 

code$to argomento __ la l:onwl!lItione del sc:gucnu la l'oTi: 011 ) WI'AZ ZA F , Le 
scuole dtl/''''''lfU J/"Jw bolug"cS(, \hl~no. lIocpli, 1896; hl F ANT U21.1 G" 
NOllll t deglI senI/orI boio/,1ItII, Bo I Olln ~ , 1781·94 (1'011. 9); cl FUTI LoD , LI 
V/l1I prlU"llI lfI Rol0I."J, Bologna, Zani, helli, 1928; d) MA LAOOLA c., /IIo"olrll 

jl~ tloru:ht sullo StudIO bQlol.,,~~t, Bolognll, Zani,hell i, 1888 ; tl MAZZON I 

TO!>t:LLI O., erfl"o sull'a"l/coil 1'0" 011 dtl Foro C,iml"oIIlt di BoIognll, T ip . d el 
Genio. 18)';5; Il 101"' . R",(unll 110'ICI tl",)III dallA,chlLl() Cml1l""/~ dI BiI· 
log"" , Bologna. 1870 (lte \,(,11.1; gl ,\I("'mftl pau, UfliIr lÌ /'ImlOl rt dn 
ho",,,,tI IlIul"rs, PoI ri!>, 1721, l 14, P 211; hl \IACCIIIA\'l.LlI l .. . De UUfI 
ho"o"eno, &"o""u, 1721; I) \lonlNI G f. ColloqUI (01 ro",,,,,/lri. 1'.111,,· 
no, 19JO, l) RtLU C e ll;(;( U INI G Gl'Id. d, Bolog",), BoIOftn~. Z~nichdh, 
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principali :avvenimenti accaduti in quel tempo, ricavando l'uno e
gli altri dal voI. XV delle memorie del GIII SELLI C''). Farò poi se
guire, traducendoli diren amente dall 'autobiografia cardanica, i 
passi essenziali intorno agli eventi prodigiosi (o non) che hanno 
costellato il soggiorno felsineo del N, 

Anno 1562 _ • Adi 16 detto (JtC~",bre) mori Antonio 1\I a 
Oseui detto Guaslamestiere Dottore di filosofia, e medicina, e Lettor 
publico ..... ( pag, 375). 

Anno 1563 _ .. In que:~to ste:sso te:mpo (1.;111.,,0) fu instituita 
in Casa Viuani l'Accademia della de gl'Oliosi .. (pag. 4 11), 

.. AdI 13 dc:tto (ottobre) morl Annibale: di Priamo Macchhwelli 
Dottore di Filosofia, e: Medicina CoIle:J!giato e Lettor publico .. (pa~. 
4 16), 

_ Ne:I 1563 fu iniziata la fontana del Nettuno, -
_ Il 2 1 ottobre fu inaugurato solenne:mente con un pompo~o 

discorso di Ve:ntun Luppi, dellO Ventura Csccm, il [labzlo dell'Ar
chiginnasio, nuova e: splendidA sede degli Studi (11); ed il GmsHu, 
che: si diffonde nella descrizione de:ll'e:dificio e: in pari tempo nella 
~toria ddl'Università di Bologna - da me: già riportata in uno de:i 
mie:i lavori C') -, ci dà nuovi ed ampi ragguagli sull'ambiente: ~tu· 

l'HO; m) SIMEONI L., Siori. de/l'U"'~'Ulll,) di BoI0I."a, Bolollnl. Zanichdli. 
1940; ,,1 T IRABOSCHI G., StorIa dell. lettera/u,a Ila/rana. Moc:knll. 1791 
T VII , P Il . pagg_ 473-476; o) ZACCl.CNINI G . 510ml dello 5,,.dlO d, B,,· 
'~g"l1 "el Rifltl.1CI",ellto, Gclh'e, Obchki, 1930: p) &flO"ill dMtt: ptr 
l VIII «nlenano dello Studio bologne\C, Mibno, Trel'e:I, 1888~ ql TOFFA
NIN G, /I C,,,quece,,lo. Milano, 19'0. 

Tra i II\'0ri ingl!"!;i ~ ttdt5C"hi ricordo: l) CIIOSSt I \' I Tht hl ... Md 
ti",e o/ CII,d,M, London, 18}€>; bI MOlllu 11 . Tbe II/t 01 G C.lTd~./O Il! 
M,III", Ph]lir;um, London, 1 8"'~ cl WATEIIS W G. 1 C.frd~O/ Il hl 'IV~' 
ph,ctll sl/ld], Londan. 1898; d) Dts G. Cardano vo" ,\fIlII'MJ tll.t"e Ld'",,· 
sbtuhuib/lO/'. /lberl,agen /lnd """de'lltl l'on 1-l 'lIMANS llllElf', !cnd. 
1914; tl T'IaIlNo,,,r l, A HUlon ilI Ma,(/C a"d F..\P("",t"tlJl Surtlre 
New·York, 1929·195818 \'011.); fl S~RTON G. 1,,/rM/I(IÙm IO Ib~ /lirto,,' 
01 Srre'"ct, BlIhimore (3 voli,), 1927·1948~ gl [(KMAN I R /t.o"'e' Cc,r. 
dlm, BuI!. Hist, Med, Suppl. VIl . 1946; hl ADf.LMA~N Il' B, Mar(f/Q 
r\~tlIP!gbl a"d Ibe too/UI;OIl 01 embri%g1, voI. I (l'optu ~ in :;: l,oHI. 
gli Cllata alla nOt8 (17). 

,(71,) Gru SEl.ll ~. F.-, Memorit aflllCht ",a"uu"lIt d, B%g"a, M~ dci· 
la Blbllottc1l UmV~tsllaTJI di Bolollna, segnalO col N, 770 (in molti l'olumi!. 

Debbo Ivvert lre che la ttucritione dei pani inlejl.l'1I li dal m~ del GIII
SEl ll

11 
~ conf~rme la graf!a orillinale, e:rrori ortografici ~ ~tori(i compre.i, 

( I Ch. I miei lavor! Clli ti .lla noia ('Il 
(71) Cero/.mo Cllrda"o "tlltl l/lce " "ell'~",bfl' del 1/10 It"'pO, G.I1-

!tlll dellil O~pedali e deHe Cliniche, Mlllno, 1942. 
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..c:Jenlesco ed universita rio; c .. godcndo alcune di queste Nattiom (o 
c'!,poraZl'!", studt~terchr) p~ivile:ggi ancora particolari, oltre li comu
ni a .tutU , co~e lt Tedr:scht, Polacchi, Spagnuoli , Unghc:r i, CI Inglr:
SI_ LI TedeschI possedono alcuni beni stabili, in specie: un Giardi· 
no, e Pallz~o (u.Orl di POrla San Mamolo, per andare a dipono, r:t 
hanno publtca Llbram, et Uffiliali, e: ministri particolari, r: nr:' Col· 
leggi. di DoIIOTI hanno li suoi Promottori privileggiati, le: loro C0-
mUni Sc:pohu~ sono in San Domenico, comr: anco hanno li Po
lacchi; gl'Ungarl Ir: hanno in San Marlino Maggiore:, li Spagnuoli 
n~lla loro proprIa Chlr:sa dI San Clemente; gli l ngle:si nel Monastero 
di San Salvatore, e: nel la Chieu Vecchia have:vano l'Aharr: di San 
Tomaso Cantullriensr:_ Si fanno ogn'anno dal Publico (Te Re(ormatOri 
Nobil i, et un Mr:rcsnte dello Studio, ch'hanno la cura di distribuire col 
Regimr:nto mede:simo le l r:tture, e le Re:ndite della Gabella Grossa 
delle: Merci fo rr:stir:rr:, che già ascendevano a più di vr:ntimilla SCUdi 
ma al presentr: re:stano alqu~nto diminuite, Nell'anno 1406 si trol':1 
che alli Dottori uggisti sr: li pagarono per loro Lr:tlure scudi Dicci· 
milla, r: cinquecr:ntocinquanta, Del 1605 li fabricieri di San Pr:tro-
nio dr:lr:rminarono che SI levassero (erti Botteghini di Legno, ch'erano 
tra Ir: Colonne delle dette 5('uo(r: per ornamento di quellr:. Nr: giorni 
che si Ir:ggr: da Dottori su qur:Me Sçuolr: e Scolari suona la squilla, o 
come dicono la scolara con la Campana meuana di Sam Pelronio JXr 
spacio di meza hor~, la Mallin,1 principiando d'un hora e mezzo dopo 
po la lr:v11ta del ~Ie, e:t il doppo pranzo l' Inverno sonatil l'AI'ema
na di mezzogiorno, ~ l'[st,ne ~ubito "Dnato il Vespro, e quando si 
(anno funtioni, o di Publithe ~o)tente (ne), o di prime Lettloni. o 
simili dura un hora inliera ~ ~uonHe. r: la dr:tla Camp,ma di Sam Pc· 
tronio principiò a \lIl'n:lTe a gli Il d'Aprile 1502 che prima suonll\'a 
una Campana di S,1m Pietro la mattina al\"hora del mattutino di Sam 
PIetro ~egno che ~e:n .. l\a an(he .lgl',\rtejtglani per andare alle: loro Bot
teghe, pigliando hou questo rqwlamcnto dalla sonata delb PTima 
Mesu chr: si dicr: in r:s\O Sampie:tro. V'~ ancora un Custodr: perJXtuo 
di dette Scuole, il qualr: ~ eletto dalla Congregationr: della Gabella, 
ch'~ quella (hc: regula lutte le rendile. e lutti gli effetti di detto Studio, 
il quale r: prO\'I"on,lw e b ~UJ cur,\ è d'hahitare in della fahri(1I in Ap
partamento il JXht.l, IC",,:rl~ hen wn,ervata, e polita Aprire la porla 
al tempo ddlr: Lettioni e delle Uni\'ersitu r:t altre puhli(he fUn!io
ni che quivi ,j fanno fra Anno, e dd r~to tenerla sempre (hiusa, e: 
non perme:ttere Il ~colari di \',Ilersi di questo continentr: ad uso che il 

sopra narrati .,;_ e non e~~endo stata professata in altro luo/olo del 
mondo. prima che quivi la filo\ofi,\ n3turale. e mornle, hr:bheru ben 
raggione molti Dollllri, cd Ili~torici di (hiamarla con tirtolo di Nido 
di filosofi, come nou Vcrnero Acdramino, et il Dempstero, Un fra
gmento dI pietr3 neu antichi\~ima, r: duri~~ima con Geroglifici Egitii, 
pare confermi il tutto, la quale si trova nello ~tudio del Dollorr: Ovi· 
dio Montalb.ni, trovata in un fondJmr:nto poco lontano dalla sudella 
Chies~ Il qual fra!lmenlo è ~talll interpretllto dal doltis~imo, r:1 r:ru· 
diti\simo P,ulrc <. hinhc:r Gi~' lIi!.l. uniro in qur:ste materte, e Ct.)~nt-
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tionl, hav~ndo concluso ch'~gli sia part~ d'una Lapid~ posta in una 
ba~ d~Ua Statua d'lsid~, ~ che quel1~ U:1t~U allro non vogliano dir~, 
ch'il senso di cerl~ Or:nioni, ed imprecationi ch'i Sacerdoti d'hide ad 
alta voce proferio;rono tN qudl~ loro cerimonie, n~ Sacrifitij che fa
cevano, P~r ~~sere dunqu~ il primo StuJio dd mondo, ~ d'otillin~, 
e di stima fu poi privil~giato da Papa Ctlestino, ~ dal Giovin~ Tro
dosio ImpenHore dd 424~ ~ da molti altri suoi 5Ucc~S50ri, i quali 
con molti Privn~gi, ~t honori in div~rsi modi hanno atteslato, ~t aul
t~nticata la Primog~nirura d~lIo Studio di Bologna sopra tult~ l'altre 
Università, e perciò Papa Gr~gorio IX le dedicò i suoi Libri dell'Epi
Slole, ~ Papa Bonifacio VIII il Libro VI d~ Decrelali, Papa Giovanni 
XXIII il Libro delle CI~mentin~ e Papa Clemenle V le Prof~ssioni 
della Lingua Santa, ed altre Lingu~ antiche Ebraica, e Caldea, e F~
d~rico III Imperalore ne! far Indurre d'Arltbico in Latino l'Opere 
d'Arislote!~, che si trovavano appr~sso i Saraceni, le donnò allo Studio 
di Bologna In qu~stO Studio non 0;010 vi mno sempre stati famosi Letto
ri Bolognesi, ma ancora Donn~ pure Bolognesi di cd~~rtimo I ng~gno 
Fra le quali Mada\cna Bonsignori mogli~ di Giovanni Bianchetti del 
1380: Novella Calderini moglie di Giovanni Legnani del 1366: e la fa
mosa Douoressa Iktti~a d'Amador~ Gonadini, ch~ morI il giorno I~rzo 
di Nov~mbre: 1261: ~ per ciò non vi Its~ ~n che fosse principio di stu
dio. Qu~sta da fanciulla \"~~Iì scmpre da ma5Chio, n~ mai volle piegar 
l'animo ad adoperar l'Ago (a simili[Udin~ di quella di cui cantò il Poeta: 
A la\'ori d'Aracne agl'Aghi a i (u~i Il inchinar non de~nò la man super
ba.) ma sommam~nt~ dedita allo studio ddl~ l~tI~re di 27 anni ,'addot
torò, ~ 1es~ ventidu~ anni nel sud~lIo Studio di BoIQllna; n~ si dev~ 
lacere: Bellina di Giovanni d'Andr~a Calderini famo~issimo Dottore 
Bolognese moglie del Dotlor~ Giovanni d~ Sangiorgio da Bolollna, chc 
molt'Inni in Padova publicamente les~~, ~ vi morI I di , Ottobre 
13'5: ~ fu sepolta in Sant'Antonio dove di eHI ~ una m~moria Fu 
ancora Donna \'irruo'a Giovanna di Malito Biancheui ili), Mo~li~ di 
Bonsignor Bonsignori la quale Jd 1314 non solamenle ndl~ fll\'ella 
latina el~gant~mente p:lrlav~, ma anche ragiona\'a in linltu:l Germanica, 
e Boema; ~ Dorotea figliuola del Dottore filosofo Giovanni Bucchi del 
I}~O fu t'CCellenti~~ima nella filosofia , ed Ollennc dal Publico uno 
stipendio di scudi cenlO, per che continuas~e a le!tp;er~ alli DiK~pol i 
dd Padre, E ne tempi più moderni del Canologo d~lIe Donne in Let
ter~ prttlari si ponno scrivere Dorotea Dolfi, e Girolama Castellani 
in Poesia volgare del U64 e Veronica Gambana del 1460 Lavina Fon· 
tana del U80: e Scmidea Poggi del 1620: Febroni,\ Pannolini in vul 
gare:, e latino sciolto dd 1612: e Virp;inia Pij.l.na MlIlveui non solo 
parlava elegantemente Ialino, ma t~nendo Scuola, non a' piccioli fan
ciulli mi a Giovinetti capaci, a quali fra l'altre virtù in~ep;nando loro 
la Grammatica sono riusciti intellij.l.~nti, ~d hllrono ottcnUIO honori. ~ 
dil(nità_ Fu sepolta alle Monach~ del Corpu~ Domini adi 28 Decetnhre 
16U' Luctetia Orsina Vil..7ani compo~ lihri di conccrli Mu~icali ~tam
pati in V~netia per il Cardani 1623: Non ~ da taceni Properlia Rm~i, 
poi che scrive il Vasari che fu di molti~~ime scienze: dotata del l ~20. 
La Beata C.tt~rina dc Vigri da Bolojl:na fu dotissim,l, e compose an-
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COni il Libro deU'Armi spirituali del 146}' Giova"", S,-,,' I 
d 'Albe d' Co . f . l'I - '''''' mog le TlO ~ nll u m L osofia, Poesia, ~I altre sci~nl:e peri tissi-
m~, morI adi 22 Novem~re 1'77; Costanta d'Achille Bucchi moglie di 
GtO, Fra_n~ M,alvczz,1 fu dotata di bel1~ unere Latine, e Greche 
1566; HLppol!l~ dI CamtU,o Palcotli , moglie di Pari! Grassi fu molto in
tenden!e deUa h.ngua Lamna, ~ Greca dd 1600: Lucia Garzoni, habella 
Castelli M,alvasta, e Franc~sca Gozzadini Mar~scolli furono t'CC~l1enti 
ncll~ MuslC.a del "90: el Eliubetta Gondi dottamente compone\<a 
verst vol~art, e mori. dd 164', Il Luogo poi dove s'addottof1l in cin
que _g~adl, essend? cmque_ i Collegi, cioè Canonica, Civile, Filosofia 
1Y!ed,lcma ~ t~loglI ~ contmguo alla Chiesa Metropolitana, et o(l;n'anno 
VL ~I fanno cIrca ottanta, e più Dottori, e quando s'addottora in Teo-
10gLa un Bolo~n('~e ~uonll la Campana grossa della sud~lIa Chiesa 
~hi~nque de Do,lIori ch~ sia giunto a leggere per quaranta Anoi c~n
tl~UI s~ I~ Publlch~ Scuo\~ resta jl:iubi lato, tira l 'annuo stipendio de
stm,atolL smo H quel lempo scnz'hav~re obligo alcuno di più com
panr~ all~ scuole,. (pp. J87-J96l. 

or Adi 26 di Novembre fu a~u~randita la PiHzza di S:m PClronio 
delta delle Scuol~ ,. (p 418), 

_ Sul finir~ del I ~6l ,i concluse dopo lunghi anni il Concilio 
di Tr~nto e'l. -

A,mo l M4 _ In quell'anno il C'almi~ro dell~ carni era il se, 
~~nte; manzo buono e grasso quattrini sedici la libra; Vil~Uo tre:ntino 
dtctotto quattrini la libra; Vitello ilro~$O diciotto quattrini la libra
~p.rell('l . dt lalle diciotto quattrtnt la lIbbra Castrato diCLassclle quat 
trto! la libra; A~nelli di laue -.edici quattrini la libra; Montone, CaprJ 
~ Becco otto quattrini la libra,. (p, 444). 

_ l'\ell'aprile fu istituita .. dal Dottore Gio, Battista \Iontalha
ni l'Acndemia morale delta d~' ~io~i • (pa~ 449\. 
,. _ Addl l'ottobre: (non .. giuRno.\ .. morì Andrea V~~Jlio, nel 

l,sola dt Zant~ \'enendo da G~rU5alemmc ivi trallO dalla fortuna ~ fu 
sepolto nell.! Chieu di Santa Maria •. dove c'~ una lapide con i«:ri
zione (pa~. 4~Ol, 

.. Adi 4 Lu~lio heb~ principio LI fabriC<1 ddla facciata dd
l'I1ospitale della Morte. _ . I~ qUlllc ,,''l''' lire ~cimi\la, ci<X- Ire ne spe
se l 'lTo~pitale, e Ir~ !tli n~ diede il Vicelegato caute da condann'l!!io-
nt,. (pa~ -I~41. 

_ Il 2~ IUlllit) morl in ViC'ona l'lmpcutorc F~rJi";lI1do e gli ~uc, 
cesse l'Imperatore Ma~~imili'lno II Q

• -

or Adi l 0 ot\(Jhr~ mllr) P.mlo (JO) Simi dollOrt' di Filo~ofia Col-

(Itl Cfr Il \'01 XV Il 420 C' <C'~ dellC' \tC'm,HIO: rnanu~crillC' dd Gm
SELLI (~pr",it.t(ll e, in mCKkt !'Articolare:, l"O!l,m(l lavoro del mio caro c 
indlm~nticahil~ Macmo di UN,a 'al liceo \11Il~helli di BoI(ljl:nal prof 
LUIGI wlln IIUt 11 (o"olio 61 Tmlln ele &lo[tna, Z,m;lhelli. IQ\O. 

(-l N"i Romli il ~ .. o nomC' l- <."0 ~ ~hhilm'-' \1 hl • NtCOlÒ'IO 
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leggiato e pubblico Lettore di Astronomia, e fu scpolto in S. Giovan-

ni in Monte .. (pag. 457), . . 
., Adi 17 novembre il Renore dello StudiO ti quale era N . dal-

l'Aqu ila rinunciò il Capuccio in Regimento, e que~to fu. per prc:cc
denu dc:! Sindico, e dc:! Rettore: dc:! Collegio di Spagna,. h quah ven
nero alle mani ndle Scuole per che il Rc:uore: dc:l CoHegglo ~oleva pre:: 
cedere il Sindico, e per che il Vicelegato bandl .SCI scolan, e non h 
volle assolvere, di quelli che fc:ccro questione, SI par\lrono da Bolo
gna centocinquanta scolari , i quali andorono a Ferrara IOst~me con Il 
Rettore dello Studio tUIII sdegnati Il che è SitUO quasI cagtone di di
sfare un'altra volta lo Studio di Bologna .. (pag , 459), 

An/IO 1565, _., Adi 23 luglio mod Giovanna Banolini -;" la qua
le durante la vita fu frequentemente rapita in e:stasi ... fu ve:rglOe: e: san

ta .. (pagg 480A82). . . 
_ Il 12 se: ttembre Carlo Borromeo , diretto a Milano perchè IVI 

nominato Arcivescovo, si fermò tre: giorni a Bologna; entrò per PorI a 
Maggiore, ove i Donori andarono ad incontrarlo (II). -. .' , 

_ Il 2 dicembre giunse a Bologna Giovanna d 'Austria, flgha di 
Ferdinando e sorella de:U'lmperalOre: Massimiliano; andava sposa a 
Francesco de:' Medici figlio dd Duca Cosimo, Accompagnata anche: 
dal Card. Carlo Borr~meo, entrò per 1;1 porta di S. Felice: e si fermò 

due giorni. - . 
., Adi 12 Dece:mbre: giunsc in Bologna la nuova dclb Morte dt 

Pio IV. seguita il 9 del corrente: a due hore: di nOlle iO domem-

ca .. (pag. 490). ..' . 
_ Cira in questo te:mpo SI pensò di fortificare tUlla la cillà 

di Bologna. ma poi vi si rinurKiò. -
An/IO 1566, _ .. Fu alli 6 di Genaro .,. assonto al Pontificato 

~ Iichde: Ghisellieri Bolognese (U) Frate dell'Ordine di S. Domenico .. 
(pag. 526), il qU;lIe: assunse il nome: di Pio V . ' 

., Adi 13 gennaro morl Benedetto di LodOVICO CampePJ!;1 Dotlore: 
di Filosofia e medicina, Col1eggiato, c publico Lettore, e: fu sepolto 
iO SJn Colombano .. (p, 529). 

(II) ., Dlt 12 upltmbTll tngrtUU'" ftrll dt Jt'rro bora 22 '" C/l:llalt", 
"oslram R ti 111, Cardm"lu Borro"'t'l1, lt,alus nosltr, ti Collt,tU", ob
I/;a", !t'II tI usqUt ad porla", Sirait A1a/Oru ti ,nOClOIIII Suam 1II Rtll., 
tundo a latut dtxftro umbracu/I tt coltgtUm lurH ('illllu a manu Stn;slra 
Immrdlatt, sic quod mftr htc duo col/tgla trai umbraeul,ml cum ptuona 
prmClpls, ti ab rodrm laftrt ltnu/ro apl/d Itl',lItOf stqutbantur phllosophl 
ti apud phi/osophos ttllUI arllslt ,.,. (Lihcr sc:cretus, n. I U, C. S> \.; 
da Z"CC"G~INI G., Ctrimonit dd/o Studio MI $teoll XV t XVI etc, Stu· 
di e Mtm, per la Storia dill'Università di Bologna, \"01 XII, P IHl. 

(a) In realtà Arno~IO GH ISLIUI o GItISILlf~ l , ( I ,04·1H2), di ~n· 
lica famiRlia bologn~, dapprima umile: pa~tore, poi frale M,CIIHE, indi 
lellore di ttologi. e priore di ron\'enti, infinc \'CKO\'O, cardinale, Rrandc 

inquisitore, Pontefice c SJnlo 
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_ Arcivesco,:,o di Bologna era il Card. Gabric:Je: Paleotti. _ 
.. Adi 28 aprile mori Ant{'nio di Giovlnni Dottore: de' Bo . 

Dottore: ,di filosof,ia, e medici'.1-I , e: Lettor publiro, Colleggia~:,sofu 
sc~lto t'.1- San Giacomo ~iaggiOrf: accompagnatovi dalla Compagnia 
de:ll H~pllale dell~ Morle, Insieme. con quella delli Confrati dell 'Hospì
tale dt Sanla Mana della Morte di Ferrara che si tmvava in Bolo 
per transito \I~nendo dalla, Mldonna di Ldreto .. , .. (pag, ~34). gna 

- Alla fln~ di mlggiO .. fu ordinat? che le: meretrici non potes· 
sero, andare:. ~è ~n Cassctta ~ 11\ CocchIO per la Città n! potessem 
v~ure: habm d huomo" e sopra il Drappo portassero una Ikrretra 
bl~nca, che ~on f?sse di seta .. (pag. :U8). Continua poi l'elencazione 
det provv«l!menu sul me:re:tricio; indi .. dci 1'68 furono ordinari i 
I~oghl dovehavesse.ro a SllIre, et, habitarc,.cio! nella Braccia de gl'Asi
m, nel ~rasll\ago di SarogouJ 511\0 alla via che: va alla Rondine. Nel 
borgo di Sanla Cattermo dal m~ in su, In Borgonovo del PradeUo, 
e: ne:! Pradello del detto Borgo smo olle Mura, e neHo via di Santo 
Croce i\li \licina, S'intende le Meretrici, e: Ruffiane qudJe che pagano 
alle Bole:tte: .. (pag. H3), 

_ DeII'O~pilalc:: di S. Pie:lm (di cui nel 1278 era Re:ttore Bonin
contro To~ini) ci sono pochissime notizie alla pago ~4~. -

. ." Camillo Fantuni fu il primo che in questO mese: di Luglio co
mmClasse m Bologna ad adoprare la Carroua I qUlttro Cavalli, che 
per altro muno l'ha."eva prima adoprata, eccc::to il Conte: Ulisse: Man· 
zoli il quale per esser gras issimo l'adopra\'a per portarsi in Campa
gna .. (pag. H7). 

_ Fu ordinato che alla processione dci «Corpus Domini .. do
vessero inte:n'enire an..:hc:: i Dottori dei Collegi -

.. Adi 9 ~c::ttembre mod Gio. Battista d'AI~rto Pellc::~rini detto 
de:.' ulU.i, Dollore di filosofia , e medicina Colleggiato, e U\lor pu· 
bliCO fu sepolto in San Francesco .. - ove c'è un'epigrafe - (pag. 
"6) . 

Anno 1567 _ .. Adi 20 genaro .. e:ssendo molto accresciuta di 
numero l'Opera dei ~Iendi(.lnti ,., si pro\'ide a fare: un nuovo Ospe· 
dale e fu comperala alai fme i.J ca~a d'Ale~slndro Ma\veu.i in strada 
San Vitale COntro • BrocCilindos~" (pag, '74). 

., Adi 22 marzo Giulio Piacc:ntino Procuratore Causidico, Anto
nio Lodovisi, et Il Dottor Cc:venini andorono a Roma per Eretici, e:t 
.di 21 luglio lornò Il Bologna il Piacc:ntino assolulO" (pag, ~82). 

_ Nell'aprile mOM a Padovil Francesco RobortdJo (o Robcrtc:l
lo), che: per qUOllrO IInni (<iul 15H al 1561) ave:va insegnato a Bolo
gna e: fu sepolto nelh, Chi ... ~a del Santo (con cpigrafe), -
. «Adi 11 giugno Giulio (.enre Dal Pozzo Bolognese Dottore: 
IO Medicina fu publicamc::ntc:: appiccato per la gola in Piana alla Rin· 
ghiera del Podestà prima per h9ve:re f!ltto disperdc::re molte: Donne, e 
pratlicato di Veleni, c:: poi per havcr voluto avvelenare: Emilio M!II
veni per compiacere allo ~fre:nato appetito di Pompilia Zambcccari 
Sua Moglie: l. quale fu poi d. esso 'ui marito ripudiata, e per .Icun 
tempo confinata in un \1(l na~tero di Monaclle .. (pag. :;89). 
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_ Governatore di Bologna era allora Gio. Battista Doria, prato
notario Apostolico, cbierico di Cameu. -

« In questo tempo [luglio] fu dato all'Opcn de' Mendicanti la 
Chiesa di San Orsola posta fuori di studa San Vitale. Questi è un Ho
spitale unito aUa medesima Opera de' Mendicanti dove sono curati, e 
governati i poveri Infermi d'ogni sesso massime d'Infermità ~rabili, et 
ancora Vecchi decrepiti dislinto in quattrO classi, cioè buommi , Donne, 
fanciulli, Cittelle. Oltre la Congregatione de' Mendicanti v'~ una Con
gregatione ancora di Gentildonne, una delle quali ba I. cura di farle il 
pranzo ogni quindici giorni, nel giorno destinato per la loro ndun~n
D, neU. quale concorrono a servire gl'Infermi doppo havere udito 
un Discorso spirituale del Padre Direttore di detta Congregatione el 
~ sempre un Giesuita, e le Gentildonne esserdtano questo offitio pie
tosO un'anno vicendevolmente per ciascheduna. (pagg. 604-60'). 

_ 11 lO ottobre fu stabilito che gli scudi d'oro della zecca di 
Bologna di 17 carati e cinque ottavi l'uno da centonove alla libra va
lessero 8' bolognini e si chiamassero scudi d'oro di zl!CCa e queUi di 
canti 17 e un quarto si spendessero r.r 8) bolognini e fossero detti 
scudi correnti d'oro. _ 11 GmsELLl a poi la stona della zecca di B0-
logna (pagg. 61'-640). -

_ Nel novembre «morl Marco Antonio di G iovanni Fontana 
Dottore di (iJosofia , e Medicina . (pag. 643). 

Anno U 68. _ Di rilevante non ci fu che , in giugno, un atten
tato _ f.llito _ contro il Card. CARLO BoRROMEO (un'archibugiata) 
(pag. 666). -

Anno U 69. _ « Adi 9 aprile morl Tideo di Virp;ilio SC'adenario 
Dottore di Legge CoUeAAÌato, che lasciò molte opere scrine, e mod 
menne li cavavano la Pietra . (pag. 691). 

«Adi 6 maggio Carlo Arciduca d'Austria, frltello di Manimi
liano Imperatore venne a Bologna incontrato da tuua la Nobiltà della 
Ciuà alloggiò in Palazzo, et il G iorno seguente parti per Ferrara. 
(pag. 69'). 

«Questo morbo gallico hebbc principio in queste nostre parti 
del 1494 come parmi d'haver detto altrove , quando l'Esercito fmn
cc ~e del Re Carlo passò per l'Italia al1 'Acqui~ to di Napoli, e pochi 
anni prima li Spagnuoli lo portorono dall ' Indie occidenlali dette il 
Mondo nuovo, il quale nel predetto anno adI 11 settembre da Christofo
ro Colombo Genovese fu scopertO ... Stavano questi Infermi nell 'Hospi
tale di San Giobbe» (pag. 697). 

«Adi 8 giugno morl il Beato Onono da Monte Granaro Capuc
cino, portava questi su la nuda Carne una pungente Catena di ferro , 
sermoneggiando fu rapito in Estasi , la sua gloria in visione fu mostri
ta Id un Sacerdote, et un suo Piede cavato dalla sepoltura fragranza 
d'odore spirò per tutto il Convento de' Capuccini di Bologna dove 
fu sepolto, e della Sua Santità ne fu formato processo dall'An:ivesco
vo Cardinale Gabriele Palcotti. il suo Capo si conserva .lle Monache 
di Santa Maria de gl'Angeli donato loro dd 160' da Suor Monaca 
Bdtrlmi Capuccina. (pag. 698). 
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:- ~10ho 5ti~ata eri in quel tempo la poetessa Diamante Dolf 
mogile di G. Battista Preti (pag. 699). _ I, 

.- Il 19 agosto morI a JJ anni G iacomo del Dottore Girolamo 
Grati, dottore In Canoruca e Civile . Auditore dell, R R 
(pagg. 700.701). _ ' omana ota 

- Il censimento della popolazione rivelò « anime 61 7Jl ( 
732). . .~ 

- Sempre nel 1'69 entrò in Bologna il Card. Uro BUONCOM-

fu
PAGNI: bolognese, che faceva parte del Collegio di Diritto canonico' 

poi Papa col nome d i G REGORIO XIII. _ ' 

Ca d ANo 1570. - I[ 24 gennaio enl rò pontificalmenle in Bologna il 
. r . essandro Sforza, nuovo Legato, e il giorno appresso, con pes

sima fama , parti 11 Governatore G. n ,mista Doria (pag. 7J'). _ 
. - Il J marzo II Card . Sforza emanò un bando contro la bestem. 

mia (pena 'O scudi ~'o ro, ~e Gesù Cris lO, 2' scudi se sanli o sante 
«della ,Corle .le.suole. [ pago 741]), COntro i giochi proibiti, il 
porto d. armi prolblle, contro la sooo01i'l , contro i bandi ti e loro n
cettator~ etc.;. ~ qui riporto i passi integrali contro i sodomiti e poi 
COntro I bandm e loro ricetta tori: 

a) «EIUlldo COla notoria qmmto il t'itio dello Iodomia oIlre 
modo Sld aboffllnet'ole, e con e!IO 1.rtlllde",enle l'ol/enda la Divina 
Maestà PUQ S S IIlma Ordtnil, ecomilnda che qlfillunque persona, 
d, q/lal Sf w1.ltd 1.rddo, U!IO, o condillone. in qllal si Iia ",odo a1.enle, 
o pa/lm/(' commellerà, o pallrà che Iia commesso lal nt'lando t'itio, 
"'correrà nellil puta Jdla l(lrca, e Jd fuDCo allt qll4lt !m·"'I!Ilbilmen· 
te SI proaderJ E m'lle ffleJnwle ~ne incorrerà CIIJfchrduna Mrsona, 
che Iarà mf':an ... J<lrJ conSlf,11O atuto. o fJl'ore o in q/lal Il lia ",odo 
sarà ~ausa ch~ SI ~O"'rttd fili d~litto. Dlchiolrando (ill/t'n!o che l'inJi· 
Ilario, o prot'Jrlo SI'" molto J,f/fCllr, comrtlmJos; di "IlICOStO, ('/ al. 
tento la bruttezza rl rnormitJ d'~Ho) ch'il d~tto ddt'af,rnt~. o pa
tlente SI haL'~rà prr Wf/lfll'1ftr mdillO ill/Il 10rlurJ aJ arh,tno del GIII

d,ce ch~ cOl1rllc~rà 1011 Collisa ,\'oli!ù'al1Jo a'lcora, ch~ u alcuno di 
tal, delinquenti prima ch~ siano inquisiti acclllati, o drnuncùlti al/a 
Corte lo Il(lIIllChrrà. o d"lIunl,aà da se Jt~S!o !'i'ltrnduJ l,huJIO, et 
auo/ulo dillloJ pena di 1 .. 1 dtlino. r silrà tentllo Uf,rrlo, e 1./lIIJagn~rà 
ancora hon~std riCCflK,ntl/(mr. D,dWfartJo che chi Ia/lamet/Ie aCCI/u r;} 
alcf/no di Iodomùl I1fwm:r;} rtdlJ p~na med~Iinta della forca, e dd 
Illoco. (paAA. 756-157). 

bi ti f mdn/l!IJml'1//~ Ii comanda a tutti li Mt'dià Chirur1.hi, 
e Barbl('ri, o qua/ li Iid allra persOlla che sar;} chiamilto a medicare 
o meJich,'r;} prrcosu o I~ritr di qUill si L'of.liil m rte, dehbial/o suhi/~ 
"el m~dNim(l termine o 1.IOrno durn~ I/olilia oli Capo notaro Jel Tor
rone. ovrro aJ alcuno d~' fIIoi sostitlfti. ~ qurlli Jd Contà al Mal· 
saro, o Comun~ dI,l luo1.o Jove il ddillo 10S!e comnUSlO nominanJogli 
le perJon~ o!!ue, che stanno, e quanti, ~ qUilli perCOII(' habbiano, sot
lO l'enil di wiÒi cù,quanta. e d'altu Pene aJ ilrbilrio di S S W.ma 
Datum Bononiae etc 22 febbraio 1570. - (pag. 768). 
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_ Nel mano c fu istituita l'accademia dei Confusi, e (acevasi in 
casa del c.valliere Gio. Galeazzo Rossi .... (pag. 771), -

c Adi 3 aprile Alfonso F.ntuzzi c.valiere e Senatore ritrovan
dosi a tavola mori di mo"e subitanea in età di ~ssant'anni huomo 
grossissimo di più di quattrocento lire di peso ...• (pag. 771), 

_ Nell'aprile c mod Sebastiano di M.nco Regoli da Brisighella, 
Donore di filosofia, Lenore di Gf'2mmatica e Lenere humane e fu 
sepolto in San Giovanni in Monte. (pag. 772). - Il fratello Raffae
le era medico fin dal 1.547. -

c Adi 20 maggio il formento si vendeue lire dieci la corba nella 
cinA, et in contado lire dodici. e si cominciò a dare 11 once di 
pane per un bolognino (pag. 777). 

_ In questo periodo di tempo si iniziò la costruzione della (or
tezza di Castelfranco (pag. 778 e segg,). -

_ Morl in etl d'anni 48 Carlo d'Andrea Bovi Dottore di legge, 
collegiato (pagg. 797-799). -

c Essendoci stata molt'uva, si vendette lire otto la castellata e 
il vino in piazzuola si vendeva soldi dodici la corba, e il mischiato 
soldi quattro" (pag. 799). 

ti Adi 17 novembre. ci furono scosse di terremoto in Ferrara 
(pag. SOl), 

_ Circa alla fine del 1.570 il cen~imento diede una popolazione 
di .nime 61.712, cosi ripartite: uomini 19.0S3; donne 22.'BI; putti 
15.69.5; frati 10S2; suore 2198; hospitali 967; catecumeni 4; ~mi
nario 23; orfanelli 133, Ma il conio torna se togliamo i catecume
ni ",! _ Il GUlDlCINI (Il) invece dll presente una popolazione di 61731 
anime; ma con ogni probabiliti\ (e per una svista comprensibilis~ima) 
~li si riferiva all'anno precedente. 

c Adi 20 dicembre furono .ppiccati due ff'2li ce"osini l'uno ... 
per h.vet preso moglie, e l'altro per haver non poco rubbato. (pag. 
S07). 

_ Il 2.5 dicembre mod Antonio Galeazzo Malvasia, dotlore ce-
lebre (pag. 80S), -

_ In questo stesso anno, con decreto dc=! Card. SFORZA in 
data 27 settembre, la lettura di anatomia, forse in omaggio al
l'ARANZIO stesso, fu separata da quella di chirurgia, come attesta

no i seguenti documenti (l'): 

a) Die mefCllfij XXVII Septemb /570. 
lll,- et R. ...... D. Alexand~r Card'" Sforza Bonon 

(li) GUIDICINI G., MlSulllJ"ttl dI stOrIa p.tria bo/agnne. 8010(lna, 1872, 
pago '6. 

("l Archivio di SlalO di Bologna, Anunttria di studio, DiversDrum, 
Lc:uurc:, T. I., 1:)70. 
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Dum ~i d~, mor~ /~gtr~nturin aula suptriori aurala Rotu/i Studij (I 

R~formatorrbur ~dlll Duuvlt tI ordina"';1 q od AI d· h· d A I· d· u ~ /Cur c truritCUS 
ana omlam or mariamin IIlbo dt!Smplur, ti 'luieumqu~ aliur, non 
porSlt, nu d~b~al factr~ Ipsam Anatomiam pub/ieam nisi ~xaeta pri-
ma ttrtlarra, ~t Umpor~ vacantlarum <, quod I . d· h . b.. .. ' ... ali me /Co c "ur-
,/Co, ~Ilta, ~t o Unta Iluntla l'ual ipram Anatomiam faure ud 
non ~od~m Itmpor~, qua ordinariul factrel luam ' 

Suprascriptum duretum approbatum fUlt a S~nalu, . di~ XXVI 
oclob. U70. 

b) L'iII mo Regimtnto Congregato ~ udmt~ in num~ro di XXV 
p"or~ t/ Mco Bargd/mo ptr dt!Chraration~ dtl dur~to altre vo/le 
fatto sopra la AnatomIa ha ordinato, cb~ il Dottort Arancio hab
b,a ~ far~ ~gm anno, commcial/do al principio di Gtnaro la sua Ana
lomla, ogm vo/~a ch~ vi sia soggtlto da farla, la qual faua ptr che 
avril ol/ertfldOll pOI nollO soggmo, habbia il ucondo luogo di farla 
Il dottor Tagllacol"ll e doppo lui qllalunqu~ allro domafldaril, la p01la 
fart', ordme SUCCt!SSlIiO ...• , Elc. 

Dal GUIDICINI (l.l) traggo qualche altra notizia, lasciando ov
viamenu: all'Autore ogni responsabilità. 

Il lO magg!o. 1'66 furono chiusi gli Ebrei nel Gheno, donde 
furono poi 5C1ICCIall nd 1'69 per le sordide usure(B). Nel I,S6 01-

tennero .1 perme~so di rilOrnaTe in città (pagg . .5S·.59). 
Ecco le spe~ occorrenli per la laurea in filosofia e medicina 

(pag. H): 
Depo~ilO .II'Economo del Collegio di lire 6'0; 
Regalia ai ~er ... itori da dimibuirsi dai bidelli lire '.10; 
N, 29 colazioni consistenti in un cappone, n. 6 candele di cera 

da tavola ed un pane di zucchero ognuna; 
.52 braroatelle da soldi" ci.scuna; 
Un paio di guanti di Roma; 
4 candele d3 oncie 3 cadauna; 
7 candde da un soldo l'una per la mes~; 
2 tortt, che si restituivano pagando solamente il calo; 
Nolo di una carrozza per accompagnare i promOlori. 

Il 16 gennaio U67 sottO il principato del magnifico messa!lAero 
Alessandro Griffoni incominciò l'ACCIldemia degli Assidui (pag, 290). 

(BI In una letlef'1l dell',mba!Ciatore al ~nato, datata il 17 dicembre 
U61 (Arch. StAto Bologna), ~ della che gli Ebrd prntAvllno il danaro .1 
~ISSO dci 40, '0 e perfino 6QQf:I C' che se u!Civan di ghetto ef'1lJlo gasligati; 
In un. letter. invece dci Gonf.lonie:te: di giustizi, in dat. 24 dicembre 
U61 {Archivio di Smo di BoI~nll ~ detto 5emplicemC'nte ch'e5si prc:n
devano più dci 20% e che in 5eguilo .1Ie: varie rimoslf'1l/Ue si s.rebbero 
comentati dci puro e semplice 209&. 
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Nel 1568 fu ape:rta la porla Pia per la quale enlrò per prima la 
Beala Vergine di S. Luca, incontrata dal Gonfaloniere e dagli Anziani 
e da Monsignor Doria governatore (pag. 284). 

Dall'autobiografia del CARDANO traduco i seguenti passi: 
_ Abitando in Bologna in un appartamento dei Ranuzzi, 

ov'eran due locali, l'uno privo di luce ma sicuro e l'altro splendido 
ma col soffino pericolante, io scelsi per me codesto; e difatti, 
mentr'io non vi ero, il soffitto crollò con grave rischio della vita, 
sicchè mi trasferii in quell'altro (cap. XX III , pago 90). 

_ A Bologna abitai dapprima in via Gombru{ti), poi in via 
Galliera nel palazzo dei Ranuzzi, infine in una casa mia che com
perai nei pressi di S. Giovanni in Monte (cap. XX IV, pago 93). 

_ Mori nello stesso anno il Delfino e poco dopo il Fiora
vante. Ma anche in Bologna, per le insidie macchinate contro di 
me, perirono sia pur più lardi tutti quei medici che avevano atten
tato alla mia vita; così che posso dire che se Iddio avesse permesso 
ch'io fossi percosso da tante sventure in ricompensa dei benefici 
ch'Egli quotidianamente dona al genere umano, io sarei stato da 
quelle largamente ricompensato. D'altra parte m'eran serviti d 'esem
pio e di ammonizione i casi dello zio Paolo, che mori col veleno, e 
di mio padre che ne pigliò due volte, rimettendoci soltanto i denti 
(cap. XXX, pago 126). 

_ Fino ad oggi, calende d'ottobre del 1'76, ho fatto molti 
testamenti e l'uhimo è statO quello regato a Bologna da le.copo 
MaccheUi e Tommaso Barbieri; ed ora intendo farne un altro, che 
sarà quello definitivo (cap. XXXVI, pago 158 ). Per lo mia casa di 
Bologna dispongo che, mancando alcuno di mia stirpe, passi in 
proprietà al Collegio addetto alla famiglia dei Cardani e che gli 
eredi, benchè non vi appartengano, ne assumano tuttavia il nome 
(Ibidem ). 

_ Nel 1566, a Bologna, mi buttai dal cocchio in corsa, i ca
valli imbizzarriti e il conducente incapace di trattenerli : riportai la 
frattura dell'anulare della mano destra e una contusione cosI forte 
al braccio omonimo da non poterlo flettere. Dopo alcuni giorni, 
quasi per miracolo, il malanno passò al braccio sinistro lasciando 
indenne il braccio destro; ma ciò che è ancor più sorprendente si è 
che dopo no\'e anni senza alcuna causa almeno apparente il malan
no ritornò al braccio destro, tant'è vero che ne sono tuttora mo
lestato. 11 dito, henchè null'affatto cunlO, è guarito talmente bene 
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eh.e .non se~to .più alcun fastidio e nemmeno m'accorgo d'una sua 
Dllnlma obhqunà (cap. XXX, p. 11.3 ). 

- Ebbi viva amicizia col bolognese Mario Gessi (cap XV 
p.72). . • 

. - Me~tre si stava tratlando per la mia condotta ed io pure 
nu trovavo I ~ Bologna, GCCt1dde che in piena none e per due o 
tre ~~he. v~nJ~sero a cas.a mia, a nome dei senatori e dei giudici, 
deglt.mdIV1.dut per convIncermi a sottoscrivere una richiesta d'as
~luzlone (m nome del diritto civile e pontificio) per una donna 
g.là. condannata a c~usa di empietà e di veneficio e perfino di male
~IC~O; e .la loro rnglone principale era quella che, proprio secondo 
I fIlosofI, non esistono i demoni. Del resto già m'era occorso d'es
ser sollecitato a far liberare dal carcere un'allra donna (peraltro 
stavolta non ancora condannala dai giudici), perchè il malato era 
morlO s.otto le ~rc ~i ~ltri ~edici. Pretendevano inoltre, presen
tandomI parecchi illtl di nascita, che io ne traessi per loro l'oro
scopo, come ~e fos.si, aru.ichè Wl professore di medicina, un negro
~an!~ o u~ mdovmo; ma fu per tutti costoro lempo perso e per 
di plU Clltuva nomea (cap. XXXI II , p. 146). 

. - Circa ~el 1534 ho cominciato a vedere in sogno quel che 
nu sa rebbe capnato entro breve tempo e se, putacaso, nel medesi
mo giorno, io ne avevo lucidissima e intelligibile la visione appena 
spuntato il sole. Cosi vidi come sarebbe stata giudicata, pattuita e 
condannata la mia causa col Colle~io e come. viceversa, avrei avuto 
la fortuna di andar professore a Bologna. Tal facoltà perallro, che 
durò circa trentatrè anni, cessò un anno prima di quell'altra e per 
l'appunto nel 1568, quando mi mancò il mio Paolo tra i miei com
pagni (cap. XXXVIII, p. 179). 

- Quando a Bologna abitavo nella Cllsa dei Ranuzzi venne da 
me un francese che voleva discorrer mcco in dispane; e poichè io 
gli risposi ch'era sufficiente che nessuno ci udisse (e non recedetti 
dal mio proposito), egli se ne andò. Fra tutti coloro ch'io sguinza
gliai sulle sue tracce, perchè mi parve individuo sospetto, non si 
trovò alcuno che riuscisse a vederloi è forse fuor di luogo pensare 
ch'egli tramasse un delitto? (cap. XLII, p. 221). 

- Tralascio di dire ciò che m'accadde verso la met;\ del me
se di giugno del 1570 allorchè di notte, sebbene fossero chiuse le 
porte e sbarrate le finestre, credetti di udir camminare e poi quel
l'ignoto sedersi accanto a me mentre il caseggiato manda\'a grandi 
rumori ; ma poich~ non potei inter~are l'ignoto nè alcun altro 
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intorno a questo avvenimento, cos1 è probabile ch'esso sia da at. 
uibuire al mio soverchio meditare (cap. XLIII. p . 22'). 

- Ometto di nurare di quel tuono che in Bologna sovrastò 
il mio letto senza scoppio di folgore e senza alcun rumore, sebbe
ne sia questO il minor male; c~ se lo st~pito deUe tavole è sem
pre di cattivo augurio, tuttavia in nessun caso vi ha mai fatto se
guito la morte, fuorchè in quello della mia mamma ••. (cap. XLII I, 
p. 228). 

- Quando venni a Bologna fu pubblicato il libro dei sogni; 
opera senza dubbio utile alla maggior parte dei dotti, ma disadatta 
alla rozza plebe ... (cap. XLV, p. 247). 

VI II . Superati gli scogli dell'invidia o dell'animositd dei col
leghi - che l'intralciarono perfino nell'orario delle lezioni (come ci 
conferma un rendiconto del Liber Secretus [M]) _; accantonate le 
pasquinate di alcuni studenti ("); lenite le ~offerenze spirituali e 
riaperto l'animo alla preveggenza di un de~tino mlp;liore nel con
forto di studi e d 'opere d'alto valore e nella luce di un'arie sani-

(M) Ecco quel che si le~ (Archivio di Siaio di Bola,na. Libc-r se
crclus U04-Un, N. 3 a c. IJlJ r, busta 217); 

_ ln boe Illli",o Iri",tSl" [1~2J ~ollt,tlt ",tdKi, 11411 ('01I'rf,P'II$ 

ìn rolu/o E«. "'"$ do",i"Ul Hitron)'",us Cttrdtt,,'11 ",tdWltt"tllfll ttd ltcli~ 
ntm Thro"UI ordi11itrùu dt ",1I"t, qllm/ """, tt dnc-In"b"s hu/~ obJltt1lI;
bilI luil Olltnlll'" Il/ ,ri Stnttlu; hoc tUt fOnJr.3 "'''fllt''.dl1, .. ",. (onlrtt do-
ClOni", bo"OllitnJiu", Sialultt ~'tltril tI "011., conlrilqllr, ",1,,,, (TI"I/7'-

",III/O"tl, fII", IIb daris dt biJlill qUIIf • s"..,,,,;s polllil- L, X tI 
!lI fio Il- ]"lIil Stnillus qui tSI qUlldrttl.''''. ~'Ifflrll'" III /fI, ('()nlcrif>lo .d
d"tnl hil« IItrb., ItRIII 1111. horil tI 1Ii,.z", 1«lw"tm tI Slt amll/"IlJ HI""o
")',,,/11 111", horil ti II/illm /«Iiont", ItRil, It", n qUIlrI"'" purl/roltt'" .pho
"I",oru", h"rll 2J· Du .. h« nr ttr.tb.zlllr {'{Jflt~ttt pm "'.3/I,rr 1/4111/0ru", 
IlIor/l'" robort oblin .. trun, ron!ir",IIJ;Olftl toru",dt", p .. r brt:l't IIpor/vl" .. ", 
Il Pio Ili} 5"",,,,0 ponllfirt tI ftt~'()'t iJlis prtrfll() Il Rt~l'rrlfdlU""O d. 
Dlllllrro Oo",ino Mcillio tI diligtlllill do",i", Rlaulph/ Bornl/I.I/n/! -

(1'/) t n011l qu~Ua ,"ribuitll p TORQUATO TASSO, allora s!Udente del 
J )o Inno di lePJle: . 

'II: Guardati, infermo, non darti alle sue manI, 
te dagli .ltri non sei prima abbandonala, 
che sarelli per Dio 10110 sr~«:ialo _. . 

Comunque il TASSO, indicalo colpevole di un'altra pa~ulO.ta con-
. .. __ , '~-nle _derl aUllnllnar· IrO Illi Iludenll bdhmbuSII, pur proteslllr .... O~1 I ... ",,-~ ' ... 

• 1 d.llo SUI(UO di Bologna. 
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taria che è sempre esercizio di sapere e di carità insieme, il CAR. 

DANO parve liberarsi dalle avversità e incamminarsi verso il perio-
do più calmo della sua vita. Ricondono per altri otto anni, add.l 3 
aprile 1'63, alla prima cattedra di medicina e fatto cittadino ono-
rario di Bologna il 26 maggio dello stesso anno (-l, il N. potè dun
que da un lato profondere negli scritti l'estro della sapienza unita
mente al substrato del prodigio dell 'occultismo della teosofia e da 
un altro lato arricchire quella serie di guarigioni miracolose che 
se costituirono il suo orgoglio oggid1 ci fanno , pur ammettendone 
alcune, o sorridere (come quella dell'opistotono - che non è una 
malattia ma un sintomo -, manifestato dal figliolo primogenito 
del senatore Sfrondati e probabilmente dovuto ad una verminosi 
oppure, forse meglio, ad una meningite sierosa [sempre benigna]), 
o dubitare (come quelli ddle tisi polmonari) o assolutamente non 
credere (come quello della lebbra biennole di Francesco Gadi , gua
rita in sei mesi), benchè con ciò (e nonost ante tutto) io non inten
da sminuire i meriti professionali del CARDANO ma soltanto ridurli 
all'effettiva entità delta loro importanzo. Certo si potrebbe anche 
dire che il numero dei malati da lui portentosamente guariti non 
appare devoto; e fu anche codesta una delle obiezioni che gli fu
rono t ivolte ed alla quale egli soleva rispondere in tal modo: «glo
rianti u p/urt's haht'rl' at'gros, uspondi, non de hoc, ud quOti plu
rt's sant'ntllr t'x l/fil: aliis acrius, lurpissimum l'SI tot in manibus 
pl'rirt' »("1; comunque s'egli si vanta di guarigioni pressochè in
numerevoli, riconosce tuttavia _ bontà sua - che , tutto somma
to, I pPOCRATE poteva e doveva considerarsi medico insuperabile 
anche nelle cure .. (IIIJ). Ma in realtà il CARDANO si trovava a suo 
agio più nel «comporre .. che nd 'II: medicare -., più ncl silenzio 
della propria stam:;! che nel salotto degli aristocratici o dei .po
tenti ("), più nell'investigazione dei problemi naturali e paruCQ-

(-) L'OIlLANOI INol,~it dt,lI stri/ton boIognrsi, ele, Bologna, 1714) 
scrive errone.mente che il CARDANO fu nominato cittadino onourio dI So
logna nel U70. 

(") Dt prop"lI VIIII IIbtr, ClIp L., pago 289. 
('IO) Dt propria IIIItt I/htr, cap. L .• pp. 289·290. . 
(91) Ot prop"11 u/. /,l'tr, CIp. LIII, plg. )1': _ Ad ('OlflltrSttl/Oflt"" 

oh ",u/ltll rllUllIS, tI tO ",ttgis h« tttJII/t, fJII"Im /donty", ",t tUt ",./tll,go. 
Pri",u", qll,. d,/ilo roJllud",t"" nll"'fUII'" tifi", ",lIgl1 SlIm 'v", bu quos 
IIthtrnr"'tr d11ilO qUllrn ru'" SoJUS sum d'/i,o 1I11/t", Dtv"" tI sp,nlu", 
bo"u", •. 
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larmente dei misteri soprannaturali che nel riscontro di morbi co
muni o apparentemente tali; chè soltanto il caso .. difficile» o l'in· 
fermità di personaggi illustri, solleticando il suo orgoglio il suo 
sapere il suo inleresse, l'affascinavano; e l'ambizione, in fondo , 
n'era sempre la molla principale, giacchè s'egli era .. 1}~rQX, m~mor 
b~n~/iciorum, aman! iusJilia~ et meorum, cOnlempJOr p~cuniae » 
(fino ad un certo punto!). era soprattutto «gloriae poSI obilum 
cu/tor »('a); e la gloria si conquista soltanto col va10re delle opere 
nella loro difficoltà intrinseca ed estrinseca. 

Il C .... RD .... NO dunque s'avviava al termine della propria con
dotla, uniC1l.mente infastidito, nonostante 111 sua a1gofilia (li), dalla 
perdita progressiva dei denti (") e sa1tuariamente ,,-ngosdate sia 
dal cattivo comportamento del figliolo ALDO (che nel 1.569 fece 
perfino bandire da Bologna per futto ["]) e sia dal dubbio di non 
averlo saputo eduC1l.re bene, allorchè gli balenò la di sgraziata Idea 
di rivangare l'oroscopo di GESÙ CRISTO incappando cos1, anche 
per auinenti incaute considerazioni, nella colpa di eresia, E men
tre il Senato di Bologna l'aveva anticipatamente riconfermato per 
altri due anni, Egli, pochi mesi dopo, veniva processato e rinchiuso 
in carcere per 77 giorni e in casa per aliti 86 ('IO), provocando IO 

tal modo la risoluzione immediata ddla sua condotta. 

(ti) De proprill 111111 libl"T, c:.p. XIII, pago ". 
I") D" propri. ~'ita Ilber, op_ VI, P3.8. 30, c fUll m,hl ",01 (dt quo 

plurtJ IId,.,irabantur) ul CIIUJlIl d%ru si 11011 babl"l"em, qUllcrrrt", u .. de 
pleru",que tlluliJ morbljlcù Obl'i,l", Ibll>1l quad Il,bllrartr 1"OluPIIlU'" 
ronllst"r~ '" dolore prc-udenll s"dalO, ". E l'os~rva1ione è indubbia· 
mente lICUla. 

(") De proprill lIilll fIb"r, cap. VI, pago 26: • Ali" dtJttllllllo luil IId 
d""t"1, pl"T qua", .b IIn1l0 lJ6J coePI Il,,,,I/ae illol CO"ltlll",. anleJ "on 
nUI unII", Il,,1 duol_, 

("l Cfr.: RIVARI E., Gi,olllmo (tlrdtlnO .CCUIII e 111 bll"dlfe da Bologna 
pel lurlo Il ligllo Aldo, in Sludi c Memorie per la Sioria ddl'UnJversitil. 
di Bologna, \'01. l °, pp, 14'·180. 

II CARDANO avveni comunque in le Sle~50, o pre510 o tardi, una cero 
la colpa nella cattiva educazione dei figli, • Maxi",us trgo trmr fUll In fl' 
lio,u", edm:alio"e, nllm plurimll'" pOUSI educalio __ (De propria t'lllI, 

op. LI , pago 3Q6) e poco prima {op_ XLVI, pago 2'91. nel novtro delle 
infdiciJ~ umane, egli pone anche la slQhi!U.a dci figli: « Inl f/idtaltl SlInl 
morI 1,llo,u", ",.xlme saet'lI, /lUi slll/lllla, l'ti Jlerl/ilas.· l",poUntla ad 
congreHllm ",lIltl"TU"'.- PIIupc-rlal perpc-Iutl, pugnll, IIC(USllliOlles: mco"" 
modll, morbi, pc-ricula, CllrC", ,O/iu,," 111 praeler,,"do i",,,,"iIOS, 101, ti 
totin _, 

(-) Cfr. la mi. Iena nota in Alli e Memorie dcU'Acodemia di Sto-
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, ~ I colpo era.grave, ma ancor più grave era per lui _ che seno 
rIVa: In f~n,do, di non aver demeritato per ingegno e per dottrina 
d,ell umanlta - la conseguenza: infatti Egli, ormai nel seltante. 
s~o anno" logoralo nd fisico e nel morale, scarsamente provvisto 
di quelle ricchezze forse realmente disprezzate ma nella vita forse 
non superflue mai ... ("), doveva andare, unicamente sperando nella 
cle.menz~ dd .Pontefice ancora irato, verso un futuro irto d'inco
grute prima di conoscere l'ignoto uhraterreno prevedibilmente non 

eia d~U'Arte Sanilaria, 1966, n. 6. - Desidero anche, alaI proposilo, 
specificare un P,unlo di codesla lena nOia c pr('Ci5amente qudlo che con. 
cerne la data d J.mvo dci CARDANO J Roma. Nella sua autobiografia (cap. 
VI , pago 22) Egli scnve di essere giunto a. Roma il giorno della banaglia 
di Lepanlo, o)~ia. il 7 ottobre I.HI; ora, se è vero che il N. iII più luoghi 
dd de, prOpl1>1 lilla è Stato Iradlto dalb memoria, m'è parso tuttavia di 
dovergli dJ r crcdllo Intorno n qunto a\'\'enimenIO sia per la sua ('Ccezio
nallll e sia ~r la coincidellU con la famosa balfaglia; per dò ho rilellUIO 
di dovcr n:-'pmo;en:- la data dci 4 dicembre, avanzala da altri, in quamo, 
ohn:- fU~tO, mi sembra «'C('$siva per l'effeuuazione dci viaggio Bologna. 
R,offia, 51a pun:- conl"Cdendo numerose SOMe ndle cilf~ principali a titolo di 
diporto (non molto probabile) o di iSlruzione (non molto verosimile) ovvel"Q 
di ~mplice riposo. 

Inoltre, pt:r il pr<.l(C'o'-O. dalle cl.,ttrrJi" Sacrae CMlglet,iltlOO/iJ _, 1HI 
U76, Ms B 1860 della, Bib!iot«a Comunale ddl'Archiginna~io di Bologna, 
nporlO I ~guenll hram, 3\'\'er!cndo che le ]elJen:' son tutte a finna dci 
c.rdinale di Pi\a e dalale da Roma: 

") leuelJ 1 (6 gennaio 1'H1l: c .. Qu.lI:/O alill CII_JII d"l C"dll%. 
1.4 collfulti,1"t"te P""''' IIdla 1I0Jllil COIlt,rt'f,Jtlo"e et di pm ne ",,, .. Jat"le I, 
IlOtI, "t ,I CO"'UOf /hI'''''', d, q,ul/o ch" J/ h"lrl" da 1111<", che cod n 11 

Jt:r/JIel.l d, qUI 1I11choril l" noslla op/Hione, , _. 

t) /ell"r. X l I 18 febbraio l Hl): .", Co" la /}()stra d, III di que· 
J/O 11 J01l0 "011'''11 I dalI fltll" CIIUfJ del Ct,rdJ"O, quali JI JO"O ~iJII, ti • 
no, fJ4Irt, ch,' Il d"bbll JfJt"dlfe lac""d()lo IIggiurlll" dt ~'tht"'ellll et con 
prohlb"t III dtttl suO/ I,bll, IIdll qullll SI IrofJIIO de gl'tr""i _, 

<) leu"ra XV I Il (31 m~rro l'H I): « ,iO/tomo i l,brl dd CJrd,mo, 
the Ili pIgI/lite curll di /nùllr" I/ltti g1"l nquilitori che t'Ogllno prohlbire 
lotlll",~nte qutllo Dt uru", 1'l1rielaU. Degl'illIri du" dilli IlIIIl Sta",pa "e 
poltle 1111 plgllilr COpIIl. rl ("d"rr se (,i; Casll trlSIIl_. 

{"l ti. anche que'ta una ddle conlr~Jdizioni dd N· displ"C1-lare il 
danaro, laml:nlJr-i di nnn av~rne e ~Iendcre le'lamenti su lestalllenli i D'~I 
( 1"1 parte faccio anool"1l nolue che quando si Irallò di definire l, sua con· 
dOlta in Bo108"' un altro $COEtIIO, e non dci più piccoli, fu proprio C05li, 
ruHO dalla qUl",tiont' dello sllpC'ndio, inlOrno al quale rimando aUa mi. 
notc-rclla: c ù do/e"l1 nolt _ In "''''glllt Ili/Il \"eXlla qUQeslio ddlo Jtlpen
d,o d, C C 111 P"t"ill. ! ·m.IIQmia Um.lna, :'-.hbno 1953. fase, 6 •. 
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lontano. Il suo fato si compiva: da un lato l'ingegno acuto, in qual
che spunto geniale, e l'onniscienza, da un altro lato le tribolazio
ni effetti\'e e immaginarie e lo sfaldamento pressoch~ generale de· 
gli affetti e delle protezioni; ma il corso del tempo, ne1le usanze e 
nei giudizi, urgeva e il N. doveva obbedire. Verso la fine di ~t
tembre del 1571, l'animo rassegnato neUa comprensione della Cor
te pontificia, lasciò per sempre quella città di &logna che l'aveva 
onorato _ nè forse avrebbe potuto diversamente - come fa 
l'alito del vento con le fronde e coi fiori, 

IX, 10 « splendor . , che il N, asseriva di avere dentro di sè 
guida e lume di tante sue azioni ed opere , lo contornava anche este
riormente non più come fattore psico-emotivo-spirituale ma come 
aureola insopprimibile di genialità frammista a bagliori di follia; e 
se la stima e il rispetto per un Uomo come Lui eccezionale non 
provenivano sinceri e simultanei da ogni strato sociale, ciò si deve 
a quell'insieme di elementi contf1lri che la natura di Lui per vari 
aspetti e quella assai diversa della gente, nobile o plebea, per vari 
altri aspetti avevano coalizzato a suo danno ; chè le qualità mij:! liori 
e peggiori di un individuo, quando eccedono la normalitù, vanno 
sempre soggetle, per dirla in termini matematici (cosl cari al N,), 
ad o!!ni sorta di estrazioni, equazioni, calcoli i nfinite~ima l i, etc, 
per ricavame dei dati più spesso negativi che positivi, O!isia più 
\pesso denigratori c~ laudativi , essendo l'indole umana più sen, 
sibile alle influenze malefiche di qualsiasi nenere anzichè l\ quelle 
benefiche (sa"'o casi particolari favorit i dalla sorte , che è ~empre 
la miglior c matta _ ne:l gioco della vita); e noi con05ciamo le mol
teplici disgrazie e disavventure del N , sia per quanto concerne la 
famiglia sia per quanto riguarda i colleghi e la $CUoia , etc, A crear
gli fama di uomo bizzarro ("), misterioso, perverso, deRenerato, 
molto contribuI il suo comportamento , ma non poco valse anche 
l'invida malvagità dei colleghi , dal CARDANO batte:zz.1ti per diffa-

,("l Etto una stnnezu riferi" dal N"unt. nel IUO • giuùi1io sul C,_: 
fanl rondurre, mentr 'era professore a &loglUI , I U una C1I rro%1ella alla qua
le aveva. falto toglie~ un. NOli _ Aveva poi un modo di camminare 
afbtto m~ale: ~ i"uuus In,~qu.Jis Clllft' fUll cogit,lio, j"UIJUS 
",tUI. tlt InCO"SUi"lIluI ,. IImbul,tlo ",odo crl~ril, ",odo l<lrdll, ",odo 
C'prlt tt bu",tris trutis, modo I"d,,,,til. (De vita pwptil. Cip XX1). 
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matori, cospiratori , ignoranti, etc.; e non ~ ruor di luogo ricordare 
che sempre i migliori danno ombf1l e fastidio, 
. Un'eredità pat?logica gravava sul N. : due cugini allucinati, 

ZIO ,e m,adre n:alvagl, padre scialacquatore; e se a queste tare noi 
aggl~nglamo I alt~a (assai relativa in verità ) dell 'illegittimità della 
nascita (molto aHlne Il quella di LEONARDO da V,'n~) c' . . ...., l possIamo 
sple~are agevolment,e - ~nza ricorrere ai numerosi esempi della 
storIa - le anomalte del carattere e i perturbamenti del cervello, 
Il CARDANO fu una mente universale; nulla del conoscibile gl i era 
ignoto, parecchio dell 'inconoscibile inlui o precorse (anche se , ' 
com. ~ra , suo costume, esagerò « prodigiosamente» nell 'attribuirsi 
merlll di scoperte o d 'invenzioni [ '19 ) ); comunque la sua personalità 

('19 ) Ecro ciò ch'Egli scrive nell 'autobiografia: cap. XLIV : .1" ",td", 
II'flt, rllllQ,,~m ~'~"m eTll/corum ditrum. cura", podllgrat, t i Itbris ptSlj, 
It"'IS gtn~ra/~m, IranlmulilllQnts mulilp/IUI In alta, ~x mtdi(ilmt"/;s no" 
purganllbul purganllll conlictTt, dt IIquil sl'lgularibuI_' ArU", coqut"di erbol 
mult,pl,ct", ~t utllt"" p'llllOrum ",td,Ctl",tnloru", in Ul,l'il t i Illcilill 1""S
"'uill/,o"~,,, _- Ilt", ho" ,b,l/u", In '1ICII,ll, prlltSidiil Ilbtra"l 6.lCIIICJI", ti 
roborll'l/, III poUll Iplfl d,t ~r u,bc", 1ft ilt", quo",oo1o ~:x U/UUI m~",bri 
atrII, paU""UI l'' mUf/US ",orboru", (IC (<lUlllff4"" tum (ogni/IOllt", lltqut CJI. 
,III0'lt", dtvtn"t, tt qu"modo UI1lUS /tI"i rtprtitll ltr qUllltrt't Itclio"~, di
IItrSoru", morboru", CO&"IIIO ti "mlllO hJbtri panil. l'UJ u(il'ld, hrrnio-
101 flttlO, • ",t rtllDettl1l III uru", ~lt, ~I brtvlor, ~I histor/ll locllpJts IIrl· 
"tIrU"', (11m IIU bJlNll",uI ,lfflTU", qUilcJ<l", t,tstlgi" ti u",brilS. z,,'tr{Wt· 
tUIO ~lJil'" tt ,.,~ f,brl)rum d'lIlC/lior.,,,, JeT/pia tst HlppocrJlil, priltCJput 
It"II",oru", uJ nond"", per/nlll tll qllil dit hlltc SCTlblmul, ICIlictl XV I 
Cllt ndas Dtct",bm M DL\'XV, PrJtltrtil maUri<l", dt ",,,,bo gllil,co ,,,,. 
pllltr, r / txpr"",t"lo1 tJd ",orbos dlll,C/II,,,,os co""lilli~"" im,mll"', CIICc/· 
1,lt"" In /'ilIlCH, ut dt Stlll ~qUlllil ,d h)'dro~",,- ,Ii, /fJ schirros, urigl. 
litI /'/Itltndi, ",orbos ilrtte"farts plurl",il, ~I tJd lllpidt"' rtnu,." coIICll"" 
qUlltllloru", tJd XL ",,11'11. ""IIullOru", CC ",ilUII rtlill'TUil"" ulldt lumtn 
,lIud /'illrùJr nOllrJt, apprll,hal l'trIO'" f11l'tnllonum _; ed io ~nso che una 
ponione di deli rio ùe granùtua non manchi, rom~ DOn mancava una buo
na dose di dtli rio di pt"ecurion~! Ma vediamo anrora, cap LI 'O. qUdt 
,b lll,iI j llt'('nla lunl, pltrilqUt /dlSIl /lI/'(nl, 11111 ~go Ila" illltllt.-.;i, undt 
ti"", rtfiquor"", /ISili i"ul,l" IlO/I. jnl/~ntJ II fflt uliliorll, ud ltrll ...• ; e 
al cap. LlIl • Ego quoJ ild m~ lltl'''tl, LX inl/tnlOrum lorliln, IIt XX 
'Tuidt m illiis, lIut 10citlllii dtbto: "oli", Ulltri dt "'rndacio, si ahtjuanlo 
pauC/oril linI., Egli <olt\,~ pncht dire che soltanlo ogni millc anni na· 
tceva un mediro oomt lui t (h~ lui era il ~Ilimo ddia ~rie {ma io non 
so che romi fac-nKII Pero alle "olft gli sorgeva qualche dubbio; per 
~pio : «D,<,tnll cur t'N", lU tJdro S/I s"plrllS, 11111 tUI III'" stultl lunl? 
QIIIII nOli tgo "dco Srlp ~IIJ ", ,If, slull'» (Dc propria vita, CIp, L), 
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potentemente poliedrica e tendenzialmente cn=atrice - ancorch~ 
rh'Oha a trattare ripetutamente gli stessi argomenti e non di rado 
a contraddirsi _ esercita tuttora una suggestione del tutto parti
colart= nello studioso che. scevro da preconcetti e da malizia, t i
legp l'opera sua. enorme congerie di falli, di episodi, di osserva
zioni, di superstizioni. di fantasticherie, di intuizioni. di sapienza, 
di SaIo!2ez:za. di follia, di credulità, di cultura, di scempiagc:ini e di 
~nialità (congerie, peraltro, ben diversa da quello «zibaldone in
sencato. col quale taluno - per es. il Lucchini [che molto 
probabilmente ha Iella poco o puntO l'opera cardanica l - ha cre
duto di definirlo). l o confesso di essere rimasto ammirato e 
sbi~ttito; lo potenza e l'universalità del suo cervello sono senza 
dubbio superiori ad ogni elogio; i caralteri degenerativi, che qua 
e là affiorano insieme coi segni della pazzia, non stupiscono ma 
avvalorano nel nucleo essenziale la tesi del LoMBROSO 

t certamente impressionante la facilitÀ con cui il N., sOtlO il 
fluire intt!'sante di idee e di pensieri. salta da un argomento a un 
altro talora di diversissima fattura; ma è ancor più impressionante 
la padronanza assoluta che. in uno con la sconfinata cultura, Egli 
possiede su tutti i temi dello scibile; ed è infine rotprendente, per
chè ~mpre inesausta, l'ansia di sapere c d'in~ei!:nare, d'investigare 
e di s\'e1are; e nessun allro, cred'io, al suo tempo seppe con tanta 
peneuazione offrire studi nei quali si rivelava quasi esclusivamente 
il suo spirito d'osservazione o si espandeva il desiderio illimitato 
di proporre colloqui trascendentali, di costruire una società mi~lio
re, di combattere certe inAiustizie (inavvertitamente "lIt:~erendone 
altre), di prospettare problemi d'ogni genere estenderne 1!1 solu
zione a ~uo Itiudizio inoppugnabile, di dissertare insomma ~u tuttO 
e !u tutti. Soltanto LEONARDO ebbe una mente superiore per va
stità e ~enialità; ma LEONARDO non era medico, pur cono§cendo e 
diK~nando alla perfezione l'anatomia, come il CARDANO non era 
n~ 5CUhore n~ pittore; e LEONARDO, il cui genio universale teme 
pochi confronti, nella sua vita esclusivllmente interiore benchè nu
trita d'acutiuime os~rvazioni e di profonde riflessioni, ebbe im
perdonabile un lOtto che il CARDANO non ebbe, vale a dire non 
pubblicò nulla; e se quest'indolenza nel rifinire i propri studi e nel 
definire i propri saggi vale a conferma della teoria lombrosiana, ciò 
non lop:lie peraltro che il meditare di quel genio fosse allora lettera 
motta (o qua!i) - opera sterile per il progres~o della scienza - e 
tale tan=bbe rimasta nel corso dei secoli ~ i suoi quaderni fossero 
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andati malauguratamen te perduti. Per quest' ed I " .. a tre raglOru non 
SI può paragonare Il CARDANO a LEONARDO h ' d 
bbe 
.. ' anc e se tun e ue 

e IO m comune fmo ad un certo punto l'o " di' . nnlsclenza; e pumo 
resta una prodUZIone scientifica enorme testimo' di eI 
I
, b" h 'I N ,manza qu-
am IZlone c e I . collivò e giustificò (~) .neh I ' 

d
.. ' e se a maggior 

parte I essa, nentrando neUa scolastica è oggt'g' d" d' 01 d" ,Iomo eSlItulta 
• J V ore.e Import~nza; del secondo restano, purtroppo soltanto 
lO parte, I capolaVOri dell 'arte, immortali in ogni te po I ' . od . . d l' m ,e recenti 
tlpr UZIORI .eg I splendidi disegni anatomici costituent i un ve-
tO trattato d~ anatomia (si veggano le edizioni di Cristiania 
19 11-19 16, d i Stullgarr 1961 d i Rom. 1962) d' , , e I tanto IO 

tan to qUlllche vivido frammento del codice atlantico stupendo 
c~m~li~ ~i un Genio che perchè tale, superando le conv~nzioni so
clah, SI Isolò ncl m~ndo ch'Egli stesso creava e di cui godendo e 
contempla~do n.on SI curava ch'altri godesse e contemplasse. La vi
ta speculativa dI LEONARDO offre una diversità sostanziale da quel
la d~1 . C~RDANO, pur avendo di tanto in tanto qualche affinità di 
quesn~ (,I vol~ dell'uomo, sistemazione idraulica dci fiumi, etc.); 
nel primo la rIcerca è fine a se stessa o a compimento d'arte. nel 
secondo ~ prospettiva d'ulteriori ricerche; nel primo arte e scienza 
si fondono in un tutto che tende a trasumanare, nel secondo la 
scienza sovrasla as~oluta sull'arte; nel primo l'espressione artistica 
e scientifica è potenza di natura ritl1ltta o applicata o interpretata 
dal genio umano, nel secondo l'opera d'arte è superfluità che può 
sl comolare talvolta lo spirito ma non serve ai fini pratici della 
socied e della vita medesima. 

Ho voluto accennare Il questi due Grandi, che hanno in ca
mune anche qualche lara degenerativa ed ai quali tanto deve il Ri
nascimento, per le loro e<:CC7jonali qualità della mente e dello spi
rito in certi punti convergenti e in altri - come abbiamo visto
divergenti, benchè l'uno essen1.ialmente artista e l'altro scienziato; 
e il raffronto può anche estendersi ai più grandi medici di quel 
tempo sen7a che il N., ncl suo complesso integrale, possa uselrne 
menomato. Se il FRACAS'tORO è oggi considerato il padre della mo
derna patologia, l'ideatore della dottrina del contl1gium viL'um, il 
precursore della teoria microbica delle infezioni e il preconizzatore 

(103) Cosl difatti Ej11i \CrivC' nd a.p. III del suo libro Dr j,n·tnlio"t 
(pag. 96, T X delle Of't'U omnia): • A",bitio trgo piUs tsl l'irlulis, suptr
bi/, tr"'tnlftrt .. 
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del concetto di profilassi, Egli, pur distinto poeta, non fu mat(:ma, 
tico nè naturalista nè psichiatra, soccomlxndo quindi in qu(:st(: 
parti ddIo scibil(: «l ecccll(:ndo n(:lI(: altr(:; se il PARACELSO vanta 
a proprio onor(: la rivolta ai vecchi fa1si sist(:m.i (: l'introduzion(: del, 
1(: sostanzc chimich(: in terapia (dond(: d(:rivò poi la scuola iatrO
chimica), non può accampar(: a1tri titoli di (:rudizion(: (: di sapi(:nza. 
pur nclla sua qualifica di a1chimista, «l è pe:rtanto sicuram(:nt(: i~
f(:riorc: a1 CARDANO; s(: l'INGRASSIA diff(:r(:nz.iò primo la scarlatti
na nd. 1.533 (com(: n(:1 1.546 il FRACASTORO av(:va distinto dalla 
pe:st(: il tifo (:santl!ffiatico o pe:tecchial(:) (: accumulò altri m(:riti 
(sco~rta d(:Jla staffa, ddl(: vcscicol(: s(:minali, (:tc.) anche di na, 
tura medico-Iegal(:, non ebbe tuttavia mente universale com(: qud. 
la del CARDANO; e cosl dicasi di PI ETRO ANDREA MATTIOLI, di 
ULISSE ALDROVANDI, etc _ fac(:ndo astrazione dai grandi anato
mici (FABR IZIO D'ACQUAPENDENTE, EUSTACHIO, FALLOPPIA, 
ARANZIO, VESALlO, ctc,) e dai grandi fisiologi (CESALPINO, C0-
LOMBO, (:tc,) pe:rchè intesi ad altri studi -, i qua1i furono insupe
rabili nel loro campo, ma non furono enciclopedici come il CAR. 
DANa. $(: poi vogliamo consid(:rar(: un altro grand(: m(:dico di poco 
post(:riorc:, (: cioè il MERCURIALE, non possiamo ch(: ri~tere 1(: co
se già d(:t!(:, aggiungendo ch'(:gli, pur dimostrando una vastissi· 
ma cultura medica (: classica, si limitò ad essere esclusivamente 
clinico medico, 

Nelle singol(: branche della medicina, dunque, il CARDANO 
tcova competitori che lo superano - eccettuata la neuropsichia
tria _, ma n(:ll'insieme della sua opera non ha nessuno che l'egua
gli; ro Egli, ch'era ben conscio di aver lasciato di sè un monumen· 
to impe:rituro nclla storia dell(: scienze - benchè nd campo m~ 
dico le scoperte future: l'abbiano rimpiccolito enorm(:ment(: -, 
deve figurar(: senza dubbio nella schi(:ra degli innovatori, anzi dei 
grandi innovatori. 4( Certo, com(: abbiamo già d(:tto, non si può 
pr(:t(:nder(: ch(: in un pe:riodo di transizione cod delicato, com'è 
quello del passaggio dal vecchio al nuovo, (: in un'(:poca ancora 
cosi str(:ttament(: ligia ai grandi medici dd passato e Bi canoni 
fondam(:nlali della medicina classica, .,. il CARDANO, unitam(:nt(: al 
FRACASTORO, al PARACELSO, al VES ALIa - di cui fu amicissimo 
e la cui morl(: avvenne nel 1564 quando il N. insegnava a Bolo
gna - .. , dovesse o potess(: g(:ltarc! alle ortiche il saio ddla cultu· 
ra greco-Iatina, e soprattutto dell'astrologia, per apparir(: come il 
M(:ssia della medicina, mondo da ogni influsso filosofico, m(:tafisi-
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co, sideral(: ~ (1Ot); e difatti il N s,' ." •• " h ' , (:nne "&' sc (:ml I " 
- nè pol(:va diversamente ~ non di tam ' sco astiCI 
lezion(: originale (ancorchè il « libero a b' o, In tfanto con q~a1che 
li d

r atrIo ~ osse stato Il mi 
g or(: asserto ell'umanesimo) _ comm(: tÒ I ' 
d 'l h' "d'ff' ' l' d . ' n PPOCRATE dando 

el uog I plU I ICI I (:1 suoi libri interp", " , 
f ' azlOO! sagacI e dotte 
r~uent(:m(:nte Int(:rpolate da giudiz.i (: raff '( 
, 'eh ) Il fOnti non esclus(: 1(: 

crltl (: con que (: degli autori del t(:mpo tra~r 
d

· ->... ",-orso (: com(:mpora_ 
neo; ImOSllv, secondo al costume d(:IJ'e......... ' 
l " f Il'b'l' ... v~a, una Slcurezz.a asso
uta (: un In a I I lIà dogmatica nell'ilIustra,e l ' d ' b' a patogen(:SI el 

mor I s(:nza pensar(: se non di tanto in tanto a c"e, l' d f' , 
d Il '' l y n ual e IClen-

Z(: c Impa calura rnNica allora vig(:nte o p,' , l' 
d 

" U tOSto, m(:g IO an-
cora, a Ignoranza (lncolpevole) di troppe e com ' , 

, d' f' , l ' l" provate cognazlO-
nI I ISIOpato ogla c Inlca e terapeutica e non d ' d ' d' "_' ... ItaOapr(:glul_ 
Zl !n(onsulu o Il superstlZIOnt slrav8"anti ("'). ind ò Il 
d' , , d' d l t>, ag ne e opere 

I t~tI1 I gran I c passato ce~cando di dedurre ins(:gnament i (: pr(:-
cettl che, c.onfotl~ndo la logica del suo pe:nsiero, armoniz.z:assero 
con I.e te~>rJe dcII e,poc~ e f,inanch(: le precorress(:fO in certi parti. 
co!arl ~ IO d~le~m!natl caSIo In nuovi (: coerenti concetti verso 
sviluppI . ulterlofl~ appo~IÒ con passion(: i contributi personali di 
osservazione e di dottrma slanciandosi soprattutto nell'esame di 
qu(:~ f(:no~~ni che l'origina1ilà della sua m(:nte gli suggeriva e la 
novllà dell mda~lnc gli conced(:va; certo, nonostant(: 1(: su(: ubbi(: 
e i suoi ddiri bene o male contenuti, Egli ebbe S(:mpr(: di mira 
l'utilitl e la felicilA del ~(:n(:rc: umano. 

Lavoratore ecceziona1e e ind(:fesso. com'into della natura 
prc!monitrice dei sogni N obbedi(:nt(: ai loro ordini o consigli _ 
benchè Eflli dichiarasse di saperli e poterli provocare (c in 111.1 caso 
il loro influsso sar(:bbe dovuto (:ssere inefficace) _, ~cmprc: irre. 

(101) Dal mio lavoro: or Cn-c>l<I"'O Cudl3"o 1Itltl3 luft t 1Itll'o",b,13 dtl 
IUO It"'po. gili citato alla nolI f"l. 

. (IGI) Ecco, A molo u'elemplo, .Icune altre sue frasi o convinzioni: 
<llIlgt, 'tgiul mo,bUI Ilt" tx {,tnt,. (Opll/~. Md Stn, lib. IV, ClIp. III 
- O~'(I O",n'iI. T IX, p. J80 _l, mtntll: altro\'e aveva dellO sempli~ 
mtnte, lien2~ di~linzione tn or niger. e <I f1avul 'o; or mo,bus rtgiu! gtnt
ril/ur tx IIlbl3 Pltlll/ll.; C questo <I morbus Il:gius niger,. potll:bb'esser 
Stall inv~ re~rfe'Jionc d'una insuffiçitnu surrenale (e non spltniCil e 
quindi di quello c~ fu poi uello morbo di Addison? - or StJ/fil mlO"l 
ho"',,,11 I"f'en1tl tI SCO'PW1ItI IItOII_,. _ l!! _ (Dt nl3ll1r'p,blOs l'rrt· 

bI/S, pag_ 102). _ Inoltre Egli luerivi che medianle una gemma. di Lui 
chillllili or autleln _, posti 10110 il lIuanciale o appes,l al 00110, li pro
CUfTIVI dei sogni bdli (S""'1I 5y1ltJ, lib. IV l; e noi $IppiaffiO con quanti 
faclni il N Clueue aoche in IrJ~t 

" 
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quieto, tumultuoso nel cuore e nella meme, animato da insaziabile 
curiosità e da implacabile ansia di sapere e di conoscere :- sebbene 
non sempre fosse in grado di scernere il vero dal falso , il belJo dal 
brullo il buono dal malvagio, il giusto dall'ingiusto, etc. -, 05-

sessio~ato dall'incubo di rendere immortale il proprio nome, il 
CARDANO scrisse ininterrollamente sollO la frenesia quasi sempre 
muhi(orme dell'ispirazione e dell'emulazione ; e quando ~ifece i 
propri libri, o per perfezionarli o per accrescerli, sempr: dimos.trb 
cura e senso di responsabilità salvo in quei luoghi in CUI con l'Im-
provviso tenebrore mentale anche la coscienza si oscurava . . 

La forza della Iratlazione è straordinaria quand 'Egli descrive 
per la prima volla fatti e avvenimenti che l'hanno co~pit~ prof~~
damente, siano essi ritratti dal vero (come i quadri pSIcologICI , 
psichiatrici, sociali, etc.) oppure siano del tUllO immaginari (come 
i numerosi prodigi elencati con stupore e con compiacenza, le ma
nifestazioni allucinatorie , deliranti, persecutorie, etc.); e quando 
li ridescrive - giacchè, come abbiamo visto, in mohe sue opere 
(oli De subtilitate It, «De rerum varietate It, «de 5anitate tuenda_ , 
«De usu ciborum It, «De immortaliute animorum., etc.) Egli 
torna a trattare, e daccapo, gli stessi argomenti -, è sempre in 
grado di aggiunger qualcosa ( riflessioni, notizie, usi e c~tumi, av
venture, avvenimenti, esempi storici, abitudini, etc.) per render 
più imeressante la trattazione. Lo stile è abitualmente sobrio, tal. 
volta scarno, quasi mai ampolloso o solenne, Ofa taciti ano ora li
viano ma non mai ciceroniano; soltamo nelle lezioni s'deva modi
cameme sfiorando il tono cattedratico più che accademico (con
trariamente al MERCURIALE); ed anche nello svolgimento dei più 
alti problemi dello spirito e deUa coscienza esso, conforme la strin
gatezza delle dimostrazioni matematiche , si mantiene conciso ma 
non mai solenne; si direbbe proprio che nel N., insito al pari d i 
allri vizi e virtù, ci fosse un certo ~rado di timidezza , come ve 
n'era di sfromatezza di verecondia d'altruismo di responsabi lità, 
etc., e come ve n'era d'invetecondia di egoismo d'irresponsabili. 
tà, etc. 

La creazione delle sue varie opere si presenta essenzialmente 
organica come oli concezione. ma qua e là sfaccettata dai nèi della 
sua stupefacente mentalità e della sua sdoppiata personalità op
pure appesantita dalle frange dei medesimi temi e dai ritagli dei 
medesimi componimenti; non di rado un proemio, talvolta lun
ghissimo, Il. sfondo filosofico o sociale o pedagogico o storico o an-
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che autoprotettivo le annuncia ; lo svolgimento, talora saltuario 
(come sappiamo) talaltra stringente, è ricco di citazioni antiche 
parco di recenti (FRACASTORO, FALLOPPIO, VESAllO sono i più 
ricordati); comunque l'erudizione è diffusa e la conoscenza delle 
materie secondo i canoni dell'epoca è indiscutibile. La crilica non 
ouò essere sempre incisiva, dato l'inevitabile os~equio ai dogmi; 
tuttav.ia, quand'essa supera il diaframma dell'intelletto e deUa pen
na, da-enta seveta al'te pungente derisoria; ed il C'RDA~O, per 
:emperare l'ardimento o piuttosto la temerità, non tarda a tesser 
le lodi dei Sommi senza deflettere dal ptoporre le proprie \.edute 
o in (orma dubitativa o in forma interrogativa o anche in forma 
ipotetico-realistic:t. sfiorando con le proprie idee non meno la no
vità di concezioni che la repulsa di certuni tra i vecchi assiomi. 
Dove il N. può liberamente esprimere il proprio talento geniale 
è nello studio di quei problemi - e gil l'ho accennato _ che, 
liberi da vincoli dogmatici e scolastici, gli consentono l'appono di 
un contributo personale; e se non sempre Egli può arrecarlo (c0-
me quando, dissertando sull'immortalità dell'anima, confes5a di 
esserne convinto ma di oli non ~apere il come _), la sua confe<;~ione 
d'impotenza è tanto modesta (e direi comune) quanto vice\'ersa è 
Ilitera la sua affermazione di predominio cerebrale e culturale. Cer. 
to la scelta di molti argomenti d'ind.lgine c di dissertazione dimo
~tra l'indipendenza del ~uo pensiero; e quando la stragrande mag
gioranza dei medici co~tringe\'a la medicina entro i cakhi della sa
pienza antica (come se essi contenessero lutto il conoscibile - mi
racolosamente infu~o tullO in una \'olta ai Geni del passato -) e li 
adornava di commenti dottis,imi e sterili. il N., che sentiva più de
gli altri il feudalesimo (pa cosl dire) della mooicin:l e la SU,l con
seguente asfissia o putredine, cercò di sfuggire non col mezzo della 
SCOperta o della iroresi teoretica (come fece il FRACASTORO), ma 
col ricorso alle matematiche all'astrologia 11113 storia naturale alla 
sociologia, Iimit<lndo le contraddizioni mediche Il disquisizioni in
dubbiamente dotte, ~pcsso ~emllle, ma sempre racchiuse nel cir
colo vizioso di quei {'anoni ultr:Jvetusti {'he, b;l~ati su parole astruse 
(p/luila, cOf,colio, inlelltrain, ptltrrJo, etc.) - le quali do\'evttn 
specificare tutto e non ~pecificll\'an nullll -, inceppavano ine$ora· 
bilmenre il pr0J.!te~~o della medicina. t questo un Ilppunto che dob
biamo fare al CARDANO: relativo, ~'intende. Illle condizioni di tem
po e d'ambiente. ma a~,oluto rispetlo ,11I'originlllit~ del suo cet
\·ello. Sl, è vero: fl!li rorre~~e errori di GUENO, qualche wista 
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d'I pPOCRATE (o qualche sbaglio nei libri spuri) ed anche spropo
siti in alui autori; ma, fatte le mende, Egli s'arenò, oppure, ten
tando nuove spiegazioni, divagò per i campi delle antiche semenze 
raccogliendo e affastellando i decrepiti arbusti su l'astio di un ra
gionamento che aveva di diverso il giro delle parole ma non il mec
canismo della concezione nè quindi la qualità deUa sostanza. Ep
pure in certe cose Egli vedeva giusto e senza diaframma nel cero 
vello o bavaglio alla bocca avrebbe saputo e potuto dire molto di 
più (sebbene anche altri abbiano «detto _ in termini sommessi. 
quasi un sussurro, ovvero disinvolti, pronti comunque alla lotta od 
aUo scherno); ma una virtù, fra le tante, mancava al CARDANO, co
me a tutti i suoi colleghi: l'umiltà; quell'umiltà che avrebbe con
sentito di confessare apertamente l'ignoranza di molti problemi del
la medicina e il proposito di studiarli obbiett ivamente e spregiudi
catamente in omaggio alla verità dei fatti e all'attendibilità delle 
conoscenze nuove ed antiche; ed un difetto invece, fra gli altri, era 
in tutti: la sicumera di poter spiegare tu 110, di non conoscer miste
ri se non quelli uhraterreni (ed anche questi fino ad un certo pun· 
to), di esser dh'enuti - ognuno per proprio conto - un redivivo 
« ipse dixit _. Forse era una specie d'intima ritorsione p~icologica 
di fronte alle soperchierie e vessazioni alle quali in quei tempi an
dava soggetta, sia nel fisico sia nel morale sia nella mente, la per· 
sona umana (eccettuati soltanto gli altissimi pe~naf..l!:i e più per 
censo che per merito, nonchè i privilegiati d'ogni tipo e rango ... ); 
comunque era anch'essa una delle caratteristiche dell'abito men
tale di quel tempo, peraltro eccellente o eccellenlissimo per qua
lità di uomini, per quantità di opere, per intensità di lavoro. 

Ho l'impressione che il CARDANO senlisse esaurirsi il suo com· 
pito di medico nel dovere di lettore (e non v'è dubbio ch'Egli vi 
allendesse con coscienza e con dottrina [111)]), ed anche quando 
scriveva i numerosi libri di medicina , con la facilità derivantegli 
daUa padronanza de1la materia , il suo spirito, bloccato per qualche 
tempo su temi affascinanti, era tuttavia attratto verso altri temi che 
se non presentavano lo stesso fascino esteriore ed umanitario ne 

(KII) Cfr. il cap. XL, Iib. VI, Cc",t,"di,t. mrdico,um, ov'~ spiegato 
• UPOSlto,j, ol/iou", qualr Ilt,., e inoltre li ricordino i comme:nti e: le: in 
Ie:rpre:tmoni del N. alle: opc:re: di IpPQCUTE, de:llAti 51 per gli aUievi ma 
anche: per i coUc:ghi, bencM: ben poro di originale: tf'llspail dal loro con· 
te:nutO ge:ne:ricammte conformista (ulvo, come: ,il sappiamo, lie:vi discre
pinze). 

offrivano un altro interiore e psicologico forse più devalo ., I tud · .. se non 
plU puro: o S . IO ~JtIVO delle matematiche e dei tipi umani 
D.ella loro arm~nla e dIsarm.onia ~tica e psiehica, intellettuale e spi
r~t~ale. E quasI ~ concroersl un tlposo per l'immensa attività scien. 
ufica, ecco che il N., scritto~ instancabile, si mette a dissertare 
d.e! gioco dei dadi, di mus.icn, di dialettica, di greco e a dispensare, 
sIa pure per burla (però fmo a un certo punto), encomi a NERONE 

(una delle figure più antipatiche deUa storia ) e aUa podagra (Un:1 

deUe ~alattie, specie allora, più dolorose); e quando, vecchio di 
74 annt, nessun a1t~o ~tudio potendo più amarlo se non quello 
delll~ morte - .CUI già av~va dedicato meditazione e sperano 
za ( ) -, volle npercorrere Il corso dalla propria esistenza e schio 
vo dell 'inazione, tramandatei il romanzo della propria vita: 

L'immanenza di molti problemi, specie se confinanti con b 
trascendcnza, fu sempre ed immancabilmente uno dei punti·base 
deUa sua prep.trazione e formazione mentale e culturale nonehè 
uno dei cnrdini della sua multiforme attività; e se la metapsichica, 
con tutte le sue branche, fmse stata allora conosciuta come OP:Ri, 
non v'ha dubbio - io credo - ch'Egli non solo vi avrebbe dedi. 
cato ricerche e studi appassionati, ma, dotato egli stesso di facol. 
tà medianiche, sarebbe anche stato un ottimo « medium _. E ciò 
sia detto non a titolo di demerito, ma il convalida di quelle qualit.ì 
ulttasensitive che lo portarono prima ad avvertire poi a trasfor· 
mare in eventi prodip:io~i non meno segni e fatti del tutto co
muni che avvenimenti e fenomeni del rulla naturali, nonchè, 
per esempio, a cadt:re in estasi quando voleva: in ~cllali~ q!IOli~l 
,,010 Iranuo, n« muldlo 1'U/IU. ,,~c molo corpor~ _ (liber XIl 
geniturarum, T, V, p_ 517) e Ad autosuggestionarsi fino al puntO 
di procurtlr~i delle allucinazioni visive: «l~d in ~a lamdiu conli
st~r~ nequeo, dane, a/iqllid t,iJ~am, nisi pol/quam modllm l'it'mdi 
imtlgin~s i//as daemonum i"sl"r ;'1l'~lIj _ (Synes. somniorum. T. V, 
pag. 680). D'altra parte ~e il suo cervello non avesse avuto questi 
squilibri di idcazione e di valutazione, di realismo e d'irre.llismo, 

(101) Oltre: 1 brani ~i~ ri(X'rtati e i m(llti altri reptribili nclk ~ue ope
re, desidero rife:rirnc un altro dal ClIp. Xli, lib. rv. del «Dr utdlloltr t~ 
ttdllrrsis Ctlplt"4t1 IO. e ci~: .11 upiente non d~'e essere ansioso per ciò chi:' 
~ e:te:mo e nulli devi:' lanlo d~iJaare: quanto l'infinito; per ciÒ deve con· 
tidi:'ure il re:sllnle rome: ~ apes~c che non f~~e per lCC'llderc:, in ~(l 
cl. non re:putill'i n~ ~h) ~ infelKe:; e: difani per C1IUSI mi. lO non m III 

gu~tio mli • (pl,Q: 269\. 
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di oscurantismo e di supervisione, d i microcosmo e macrocosmo, di 
transeunte e di eterno, e cosi via, non sa~bbe stato quello che fu: 
un impasto di genio e di fo Uia , che non fu esattamente compreso 
in quesli suoi componenti, e che, se potè affermarsi per valore di 
ope~, soggiacque altresi alle frecciate di quelli che, traendo spunto 
dalle sue tare degenerative, avevano interesse a demolirlo; e se non 
fu travolto, - chè non sempre i soli meri ti bastano a valorizza~ 
e a premiare gli uomini -, c:ò si dovette anche a quella stella che, 
illuminandolo presso i potenti, ne promosse stima e protezione. 

GIROLAMO CARD .... NO dovrebbe esser studiato nei suoi aspetti 
fondamentali di matematico, astronomo, naturalista, filosofo e 
medico; ma chi oggigiorno è cosi onnisciente da poter dissertare 
oon assolu ta competellZ:l su rotte queste, e tanto diverse, attività 
del N. e conseguentemente trarre il giusto giudizio? Non io certa· 
mente: le mie cognizioni di matematica si fermano purtroppo a 
quelle liceali (molto esigue!); farò quindi ricorso all'opinione di 
specialisti in materia. 

GIROLAMO CARDANO scrisse (e in ~ran parte pubblicò) \'arie 
opere di matematica: 

Al Prac/ica a,;/hmrtica~ ~/ mmIurandi, Mediolani, IH9; 

B) Artù magnae, I~U d~ r~gulÌJ a/g~bra~ lib~r UfJ/tJ, No
rimbergat!", 1545 (poi, Basileae, IHO)j 

Cl ArI Magna arithm~tlca~, uu /tbn quadraginla capilu
lortlm, ~t qlladragin/a quatI/lontlm, _ inedito _; 

Dl D~ ugu/a A/iza /ib~lIt1I. Basileae, lHO; 

El OpttJ nOI;um d~ proportionibll! num~rorum, molutlm. 
po"dem"" Ionomm, Basileae, 1570; 

oltre a diversi opuscoli reperibili nel tomo IV delle sue o~. 
ra omnta, 

L'opera principale dci CARDANO è l'Ars Magna (il cui titolo 
è quasi uguale a quello dell'opera di RAtMONDO LULLo _ da l N_ 
non sempre benevolmente citato -: Ars map,na J!,ener4lu l't tlltt· 
ma, Lugduni, 1517); i contributi sono pregevolissim i, anche ~e in
torno alla scoperta dell'equazione di I II grado il retroscena sia 
poco edificante per il CARDANO_ 

t opinione generale, desunta precipuamente dalle dichiara. 
zioni del TARTAGLtA (U), che il N, apprendesse da lui sotto il vino 

(l161 Quc5ti inhui, nel ~;JO libro .. Qutsitl t ,,.,,t,.zio,,, d,,·t,st V~ , 
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0010 del segreto la formula di risoluzione del1'N1uazione ,....b· cl 
h . cl· -" ..... Ica, el 

ta anc e oggi ca r anlca; se non che tale formula era stata scoperta 
dal bolognese SCIPIONE DAL FERRO, poi ritrovata dal TARTAGLIA 
e ~a ques~ i confid~ta al ~ARDANO in seguito alle sue insistenti pre. 
ghiere e gIUramentI. Ma Il C. ... ROA~O, pur attribuendo al TARTAGLIA 
ciò che gli spettava, la rivelò neIl'Ars magna. dove pubblicò anche 
la risoluzione algebrica dell'equazione di 4° grado SCoperta dal disce
polo LUOQv lco FERRARI; cosI ci narrano il LIBRI (~) il CARRUC
CIO (IUJ), e tami allri. taluno dei quali ebbe acerbe pa;ole contro il 
CARDANO. II BoRTOLOTTI eOl

) invece sostiene che il N. non rubò 

nelil, U46 .. (poi U'O, '''4 .1, libro IX, pp. 114 v . 129 r, ripona 
lellere e colloqui avuti 001 CARDANO e !>C'r l'appunto: leuen:: del N. in da. 
la 2·1·UJ9, 12-2·U39 (cui il TARTAGLIA ri~pose il 18/2 _ e qui ~ il 
nocciolo della quenione -l, 9·J.IH9, il 9 .. HH9, il 12·'·"39, il 4 ago
stO U39, il 18-IO.IH9, il '·1·1 HO, e, importantissimo, il colloquio del 
2"·3·U39 avvenUIO nella cna del CARDANO in r-.Wano e testualmente rife
rùo nel quesito XXXIV. Risuha che dfeniv.mente il N usò vari espedienti 
- non escluso quello dci vanlaggi ricaubili dal m.tematico bn::sciallO presso 
ceni potemi - e insieme finiuim. arte .dulatori. per indurlo • rivelargli 
I. formul., giurando e 5per!!iurando di non pubblicarl.; ma, come sap
piamo, non m.nten~ il giuramenlo, pur non appropri3fl~ il merito dell. 
KOpert.; e infalli sia nell 'An "'11'''11 e sia nel trattato dI' i"u"is e/lli di,hi.· 
rl esplicitamente che il TARTAGLIA. in\'enit .. la famosa formub e nd 
op, XXVIII dell'An ",4gllll ATllh",('II(M egli denomina l'equazione 
.xJ + px 'I equlI/ione ili N. TARTAGLIA brcsciilllO. 

(!OI) LIBltI GUGLIELMO: HIIlQ/re Jtl sci.,"crs Mlltb;",lIlt'lU('j t" lllibt. 
Paris, 1840, T 111, pp- UI·18l. 

(117) WltltuCCIO ETTOII.E, in _ Enridopedia rrc(uni _, sl/b t'ocr (VIII, 
pago 9841. 

(-) Il prof E. RtllTOLOITI, ddI'Uni\·eT'oill di BoIOj!na, ha due pn::. 
~oli uudi mll'ujIOmenlo' .tj f tn"t"bl/II dd Tllrt4Jlftd. dtl C",dd"O, ccc, 
in Studi e Memorie per l. "orla <kII'UIlL\·e~it~ di BoI~na, voI. IX, 
p.agg "·108; bI l (<lrtdi, dI Molt.-moltlc4 dlfftJol ccc, in StudI e Memorie 
per l, $loria dell'Univer_itl di BaIORna, \'01. XII. pagg 1·79. Nel primo di 
questi lavori il BolTOLOrn narra (oon .mpieu~ al csaueua di p~rtiooll1ri 
desunti in gun l'arie dal TARTA(;UA) cl'iwdi, retfO'<Ccna, di~pute {so~tenule 
part icolarmente dJi di<ccroli e amici dci CA.~n~Nol in mtrito .Il'elaborata 
SCOperta della famo Il f(lrmul.; nel ~l"«,nJ(I ejl:li ci d.\. tr,\ le altre, airone 
notàit marginali mi mln per ciò meno intere~~anti; cerone una, II fFRUltI, 
ottima malcmaliro, di'putando ren M"~r GtO\·.u.'St da COI nel U40, 
.. riti() a 5(iogliere un quesito. lui di qudlo proposto, che con~ll«'va ad 
un. equlliont hiqu.Jraticl cJ in \CIIlito I ClÒ a troure, l. rlsolullon.t 
algebrica deUe equuloni dd ,p gudo, fino allora sron~lUII. Mentre ti 
T.na~li •. cui lo ~t(' .. , ,!llC,iLO eT' IUt" doli m('J~imo lnten('Onn~nl(' pro-
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proprio nulla al matematico bresciano e afferma ancora che il 
CARDANO non sfidò mai il TARTAGL IA, mentre chi lo condus~ al
la disputa pubblica e solenne delle ore 18 dellO agosto 1548 nella 
chiesa di Santa Maria del Giardino in Milano fu il FERR .... RI (-). 
Tunavi. se il CARDANO non scoperse la formula di risoluzione del
l'equazione cubica (e ammesso, per insufficienza di prove o per 
abilità di difesa, che non l'abbia soffiata al TARTAGLI .... ), altri con
tributi apportÒ e cioè la risoluzione delle equazioni di qualunque 
grado e l'estrazione delle radici col metodo delle parti proporzio
nali, riconosciuta la molteplicità delle radici e intuite perfettamen
te le radici negative e immaginarie. I noltre in fisica scoperse l'anel· 
lo di sospensione che porta il suo nome, indicò il fenomeno del
l'isomeria, anticipò la costruzione dell'igrometro (la cui scoper
ta sembrerebbe dovuta a LEONARDO da Vinci), indagò il pe$O del
l'aria, notò lo sviluppo di scintille (elettriche) dai capelli confricati, 
affermò giustamente - secondo quel che ci riferisce il CAVER
NI eia) - che, nella questione dei moti violenti (m.ll definita da 
ARISTOTELE), il proietto non ~ mosso dall'aria ma dalla virlù del 
praiciente che gli rimane impressa come il calore nell'acqua , studiò 
la misura delle acque correnti, l'equilibrio dell'acqua nei sironi. 
etc., cercò di stabilire il principio d'inerzia, investigando anche 
sulla questione del vacuo, etc. Inoltre , nella chimica, Egli ebbe 
intuizione dell'ossigeno, quando parlò di un gas (fla/m) che ~i 
trO\T1l nel salnitra, alimenta la fiamma e aca=nde i corpi. 

Ricorderò ancora che il N., sej!:uendo una proposi7iClnc di 
GALENO, ha tentato più volte in diversi libri t' flJrtir..,larmente 
nell'Opu.r norlllm (Opera omnia, T. IV, pp. 487-488) di o!pplica
re le matematiche alla medicina (per es.: gli effetti prodotti dallt:: 
medicine sono in proporzione geometrica o aritmetica della dose 
im~iegata?); infine . rammenterò che l'altro suo libro _ d~ r~gul!J 
Allza" ~ stato ampIamente studiato dal CaSSALI C"). 

~to, si era salvato col dire che nemmeno il proponenle l'avr(bbe ~apu!fl 
molvere,. (pagg. 14-15, nOIa). 

(1Ot) Cfr.: BoltTOt.O"ITI E., 1 'luttlI; di matemalletl du/ldu, ecc. (v(Ji 
l. nOia pr«"ed(nte). 

(LIO) CAveRNI R.; Sto~ill dtl mttodo sprrl",ttltalt itl ltalltl Firt:ru: 
189 1. T I, pago 47 ( Itgg. ' 

(L1I) Cos p. O . 
d fl'fIl b SALI .... r'gmt, trtlsporto ItI l ttllifl, prImI p~og~tssj /f1 eHJ 

t gt '11, slorltl Crl/ICtI tIC, Rtalt Tip_ parmtnst, 1799, voI. Il. p.~ 
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Come astronomo il CARDANO segue la dottrina tolemaica. e 
ignora la teoria copernicana (ed io non so s'Egli abbia commesso 
tale errore scientemente o non, indotlovi da cause e fattori fa
cilmente intuibili); comunque la sua opera CLAUDII PTOLO

MEl Pelu.riensir I,br, qua/uor de ilr/rorum judiciù ... , scritta duo 
rante la navigazione sulla Loira, ~ assai voluminosa, ritta di com
menti e considerazioni e illustrazioni in perfetta armonia con le 
vedute tolemaiche (,Il) - ed ~ questo uno dei suoi nèi fondamen. 
tali -; altrettanto si dica dell 'altra Aphorismorum astronomico. 
rU"' ugmen/a up/~m, Norimbergae, 1547, molto più breve ma 
non per ciò meno errata della precedente e come questa affatto 
inutile (benchè lo sforzo dottrinario dell'autore sia nOlevole). 

Come astrologo la sua fama si fondò principalmente sui se
guenti libri : 

a) Liber J~ /ud,cùt g~niturllrum, Norimbergae, 1547; 

b) Liber de ~xcmpllJ c~lIIum geni/urarum, Norimbergae, 
1547; 

c) Liber XlI I,cniturarum, Basileae, 155-'; 
ma se questi volumi ci danno un'ulteriore testimonianza della ver
satilità e della cultura universale del C\RDANO (al quale furono 
forse più di danno che di lustro), es~i non hanno più oggigiorno 
che un valore puramente storico. 

Come dialettico il CAltoANO era sicuramente molto abile; del 
resto ognuno può rendersene conto direttamente compulsando non 
meno i suoi libri sull'argomento che le paTIi polemiche dei non 
pochi aliti (ma io dl:bbo sorvolare, ~sendo il cammino anrora 
lungo); e come naturalistJ basta il cenno che ho dala più sopra e 
in vari spunti a qualificarlo dOliO e profondo, se non sempre pe-
raltro per~picace. .. 

Come filosofo il N., pur essendo eclemco, ha delle l~ce par
ticolari, takolt LI ~randiosc talaltra pigre, non sem~re. ~hlare nè 
robuste, correLuc romunque almeno in qualche pnnclplo fonda
mentale alle concezioni aristoteliche ma in qualche altra veduta at
tinenti anche a quelle averroistiche. Il CARO .... NO, che ~ stato acuo 

107·143 (e l'A., ron lIunJis,im. c:ompcltn~a, continua Il discussiont tttniCI 

fmo .ll. ~g. 18·H. . ' di Gnu 
(LII) In qUC<I'n."v'U .pparvC' J"lC"r la prtroa volli 1 oroscopo 

o. -,- dll-' m. nossò LllO<\trvltO . ........ UTO con l. prediZIOne: Jell. flnC' c umjnLI. l'-

Del reSlo C''ilO ~ repenbilt $t)lunto nellt (\hlioni del UH c dd 1 ",. 
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tamente studiato per questi aspetti dal TAROZZI eu ) e poi, con mi. 
nore o maggiore accuratezza (dati i rispett i intenti ), dal BI LAN
CIONI CI'), dal SAITIA CL$) e da vari altri (116), anzitutto classifica 
in tal modo le cose dell 'universo: ciò che è, può essere sostanza 
o accidente; le sostanze si dividono in corporee e in incorporee: 
le prime si distinguono in incorrutubili e corrullibili , le seconde 
sono immortali e incorruttibili; in secondo luogo Egli, accettati 
da ARISTOTELE i due principi fondamentali di fo rma e materia, ne 
aggiunge altri tre: il moto (che per ARISTOTELE è una causa effi
ciente), il luogo (che per ARISTOTELE è una categoria), l'anima 
(che per ARI STOTELE è forma), Ma qui il CARDANO arruffa un 
poco le cose: infatt i, sC('ondo Lui, la materia è eterna, ma si muta 
di forma in forma mediante due proprietà primordillli, calore e 
umidilà (l'uno costi tuendo la causa formale, l'altra la causa ma-

(IU) TAROZZI G., 1 principi dtll, N,tu" UCQ/ldo G C,rdl",O, Rivi\l~ 
di fllos. scimlif., Milano, 1891, pagg. 193-222, 

(114) BILANCIOS' G., uon",do t C"d'flO, Riv. SI. Se. Med. e Nat, 
19l0, pago 302. 

(m) SAITIA G., Il pinlitro il"li,no ntll"u1ll"ntsi",0 t flrl ,1II<lIC,"'tnlo , 
Bologna, Zuffa, 19l0, val. Il , pagg. 202.226. 
. Il prof. SA~rr.A, mio ottimo in~anle di filowfla al l,l'CO t-.l,nlthtll: 

d.1 Bologna e. mIo illum-e cliente Del biennio 1937.38, ualla da pJr suo la 
fIgura fllosoflC:~ del c",RDANO, ma quando ne Irauegi, _ si, pure breve
mente - .Ia fIgura mtd.iO:I ClIde in imprtti~ioni ed in i~aueZ7~; «Ili t, 
per .~emplo, neU"o:enno • 1t()~rtt JCitllt.jicht r.enu dirci ql,tJ1/ le in 
medICIna, pe~ vero,.d c",~~ non ne ha faue, ulvo quell. della Ituro
nost, to-si chiamata In seguitO e probabillMnte trollOKiut •• 1 SMTTA1; cosI 
t, II1COn, nell. squmte frase, .. 41 "'tdicl"" cht i PIÙ ""'lIno ro1UtJt",t 
~()",t un" sntnz, t~p'I1IC', t Ili/t j "ti suoi prouJi",tn,i o ",t/tld,. IO, dove 
:Iatonce~t~ t o~lglorno non meno i~~u~si,teme che inacçettabile, euen. 

. medICIna. ochema .non. ~IA e non plU .. un. pr'liCll r.enza il sus,idio di 
t:OgIl!l.IOni tronche e Klenuf"he .. (quali Il propria ddJ"empiri~mol m~ uni 
.. pranca penen.mmle sost,"n .. , d f _. d' " ' 
t ' ...... ,,,. a pro 0 .. ..,1 $tu I /"IInona!. e rii!Ot(uamcn· 
i~ ~rlata. da dimostrabilI esperimenti di laboratorio ti per cui f"Cnw cht 

S. In:A SIH ~,tllo Ir.adlto da un'idea pereltrinamcnte empirio:a, che aV~'a 
IPplll;~llonel ntl tempI Indati ma nient'affatto nti tempi moderni h:i~l"Chè 
fra ~I!ro, I, dinica ~ sonpre ehiamata ad I\'allare le provt sperimtn\.llil: 
d' n( lrCf\s;) G. VIDAIU, S/lgglo no,ico·lilosolico su G C/lrd"no Riv ft 
s~ I~cn:'ul~:'r, ,/!~OVi~~I 'l?' 300 e segg.; bl S FIMIANI, NOIt tJ /lpp~'I11 
N r 1904 I l / &fI'IO:lmtnto· G. C"d,'Io. I, "/1, t lt optrt 
","~r 1" '4 p; .. ~ IVAR' E., l concttti I1I0rol/. dtl ClI1'd"no, Bologna Cap: 
,..- I, ,uu euere mttreUlnt&. h' ,. , " l.voro: BEHEIt .. "- no: e I COn'u Ill2.IOne dI questo Inu(o 
ral/bus, LiJ>$i.e, Ji7~i D'UtrtlltlO dt suptTslltlont C",d"n, 11/ rtbus nlllll 
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teriale nella produzione di tutti i corpi); non si può quindi con
cepire alcuna porzione di materia senza forma, ed ogni (orma è es
senzialmente una e immateriale; pero, dato che la materia è inve
suta del principio di moto, che è il principio della vita, e dato che 
la Natura è tutta materia ed ha in sè altri due principi che sono 
la forma e l'anima, ne deriva che il moto proviene dalla natura e 
non dall 'anima, E qui dobbiamo (ar presente che il mOto carda
nico differisce da quello aristotelico in quanto esso per il N. non è 
se non l'infini tà stessa della materia, la cui esistenza è dimostrata 
dalla stessa generazione; infinità poi, a sua volta, che finisce con 
l'affermare il concetto antiaristotelico di eternità della materia. 
Cosl se il moto è uno dei cardini della filosofia cardanica, in quantO 
esso è causa perfino della generazione e di ogni altra cosa - mentre 
la forma, contrariamente al pensiero di AR ISTOTEl.E, è per il N, 
null 'altro che il particolare al>pcno dei corpi -, un altro concetto, 
parallelo a quello della panspermia ma di gran lunga più ardito, 
è basilare nella filosofia del CARDANO, cd è il concetto dell'anima
zione universale o dell'unica anima presente in tutti gli esseri; in
fatt i il N. perfino ai m~'talli attribui~e non solo una vila ma anche 
un'anima, assl..'gnando all'uomo, in più, un carauere dislinto: la 

, 
coscienza. 

Ora, 5e è vero che anche i crhtalli ~seggono una \'ila, è in
Vett aS~('Ilul;)ml'nle inammi~~ibile che le coq: inanimate, appuntO 
perchè tali, possano a\"l're un'anima, che è caraueristica peculiare 
dell'es!'oCre umano (e non dd\'es~cre animale, \'egelale, etc" alme· 
no secondo i dettami ddlll religione cristiatyll: per ciò se la CO"ilnt: 

rione filosofica del CARDANO qua e IJ cigola\"a - in quant.o ~rtL 
assun ti, come quello dell'animazione universale .affin.e alle Idee di 
AVERROi, erano imoslenibili o fors'anche irrazlOna.1t -, non ve· 
niva mai meno nel N. lo ~forzo riwluto e costanle di pe~elr~re, nel 
dominio della ragione Cdme nel dominio della natura, m VlrtU .d, 

l ' , d' 11 r l,' d' nI'~rezione e d'o..;<;er\"J.zIO· que potere crlliCO e l que il !leo a I ,.._ .... 
ne che facevano dci N, un indagalore e un mnovalor:e per ecce!: 
lenza, salvo, però, di lanlO in unto fJ.l1ire il bersagl,lo, Ad o~m 
modo poichè per il CARDANO il sommo bene è la sapienza (e 1m· 

, ' . . d' b'l I come pef contrllppostCI te!hgenzn un corollariO m lspenS:l 1 e - ,. . f 
I I 'n humanlI II/tuI I/U' 

4C !ummum pra~tt:rt'a ma tlm tI l .,.' 
tU! . • (,11) _, cod il N. ricercò sempre con pas~lOne lnesl1ngUi' 

" 
, 
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bile la sapienza in tutte le sue forme e sostanze ed aspetti; per ciò, 
quando lo ScALIGERO (n,). aristotelico per la peUe, attaccò violen. 
temente la sua filosofia (espressa più che rutto nel De suhti/itau) 
il N. rispose sl con due apologie (16), ma in fondo se n'infi5Chiav~ 
perchè giudicava lo ScALlGERO un semplitt interprete del signifi. 
cato superficiale e non di quello reale delle parole e considera\'a 
la propria psicologia più sostanziosa di quella aristotelica che l'av. 
versario voleva opporgli. 

Cerro il CARDANO, nonostanu~ ogni suo sforzo per mi~diorare 
e ~rfezi~nare la cono~cenza della materia e dell'anima , non può 
~vltare. dI fronte alla complessità dei temi e dei quesiti (ben alt ri. 
menti insolubili che quelli di matemalÌca), di cadere in contraddio 
lioni e di avanzare supposizioni che, sfacceuando l'immane edifi. 
cio della filosofia, ne prospettavano luci ed ombre senza offrire in 
C,ambio una coStruzione ineccepibile. ~Ii, che ave\'a una menta· 
Iità ugualmente .m~bile nello spazio dell'aqratto come nel campo 
d~J concreto, assImIlate le nozioni de~li antichi con decisiva medita. 
zlone - infatt.i escl~se il fuoco daRli elementi perchè distnl~Re e 
n,on compone I corpI -, conttp1 il ~1l0 sistema filosofico in fun. 
llone di u~a .fisica m~ter.iale e immateriale che non sempre poteva 
dare: specIe .In quest ulumo caso, nè la spiegazione di tanti feno. 
lI1em naturali nè la penetrazione dentro i misteri della psiche e nep. 
pure dentro quelli della creazione, troppe essendo le lacune del suo 
u~re .(non per sua colpa); e se in certi punti Egli intui"'e i con. 
{:~Iti dI .ma~sa e d'energia rapportandoli allo spazio e al tempo in 
... "Or~lazlo~e cc:'n la velocità, in altri punti pur cono~ndo la teo-
1000Ia dell ~qulnat~ Egli ttde alla suggeslÌone di un'anima univer. 
s~l~ e alllm(X:ratlvo dell'intelligenza sulla ragione. Ce:no ItI sua 
VISIone naturaHstica della realt.'!. non raramente ~i sfalda' I 
ced d· I h 'I ' ma a enza l qua C e $UO pl astro era dovuta più all'intrusione degli 

(II') ScALTGERJ c., Exoftrictlrl/M t\trà/lllir/1/uM Irbtr, dt tub/r/i/llft 
~:V Hltr Carda1ll".r. ~rancofurti. 1.:582: La prima edizione. pero, di quello 

D 
oro oomparve ~I 111010 • Exucr/a/rO/lt! tXQ/tricllt tld Ctlrdllni LibrOI 

t sl/hlrlr/alt, BUlleae . 1"7 •. 
. Mi . piace mollte ricordare çh'e~li scrisJe un ampio commento a1b 

• H1SIOtii de anJmahbus. di AIUSTOTl'.LE (T,I 161') 
(11.) ) A' , , O'Ile.. 

Op <>mn7. ::,ro :;;",tl m CflluM1II1I10rtM libroru", dt Subir/illllt, T III . 
b . , ,.._. .; - ma pnma pubblit:all a Builu nel U60 

l In ThtHtlllI." f'11,du;uM tlCtlO Itcundtl Bui!a,- l'" (" ... -; 
S.",tJ. . ... .... m~leme COI •• 0'" 
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accidenti e all 'incorru ttibilità di certe sostanze corporee che non 
all'insufficienza dei caratteri di fona intesa come espressione di 
demento regolatore e integratore dell'immutabilità delle leggi di 
natura e dell'eternità della materia, la quale si evolve continua, 
mente neDa forma ma resta immutata nella sost:mza. Ceno, finchè 
il N. ragiona sul visjbil~, si aiuta COn le proposizioni filosofiche ma· 
turate net suo cervello per mezzo del ragionamento e della cultUnl; 
ma quando si spinge nell'invisihil~ Egli non dispone che dell'intui· 
zione e del tradizionalismo; e casl per esempio, parlando di DIO, 

non potendone intuire l'entità materiale e immateriale ad un temo 
po, ne parla in termini del tutto convenzionali e tradizionali. D0-
ve invett la sua filo$ofia, abbandonando gli schemi teccetici, si 
slancia e s'allarga nelle vicende e nelle applicazioni pratiche, ivi il 
N. offre un sa~io co~picuo (ancorchè non sempre etico) delle sue 
conttzioni sociali e vitali; e in questo caso il suo realismo, sop· 
piantando ogni barlume di idealismo, diventa freddo, egoistico, 

duro e perfino crudele. 
Se, dunque , In filosofia cardanicJ è un impasto di verità e di 

ermetismo, di sublimit~ e di bassezze, di trascendentalismo e di eso
terismo , di soggetlivismo e di relativismo, ciò non implica nece~~a· 
riamente ch'essa fosse una dottrina inconsulta e inefficiente (eccet· 
tuate, beninteso , le scorie summenzionate ed altre qua e là reperibi. 
li) nè tanto meno un sistema infondato e incoerente (tant'è vero che 
lo Stesso POMPONAZZI, uno dei più celebrati filosofi del suo temo 
po e anch'egli lenore nello Studio di Bologna [dal 1512 aI1524~, 
nOD ne intaccò i capi~a1di), ma serve im'ecc ancora una volta a di, 
mostrarci l'eccellenza di quell'ingegno bizzarro, sempre. pron.to ad 
assorbire dall 'ambiente ogni stimolo per indagare gil stati del· 
l'animo, della coscienza, della vita, della natura. , 

Come medico il CARDANO fu senza dubbio una ~r~onahtà au· 
tentica e originale, confortata da un'erudi~one vaSIlSSlma, da un 
occhio clinico eCttzionale C~) e da una mentata fortuna, ma osc:u: 
rata di tanto in Wnto dal prorompere di quei carat~eri degenerativI 
che facevano seriamente dubitare in quei momenti d:lla lsua

d 
cupa~ 

cità d 'intendere e di volere. Codesta sua alternanza dI sp l'n °l.re . 

di , ' ' Il I poteva che nu~rg I sIa 
obnubllamento p5ICo-1nte ettua e non ~.J • Il h' 

, ' d' f gli scolari cu al co eg I di fronte al volgo profano sia I ronte a 
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(~r diversi ed ovvi motivi) - e noi ne abbiamo una prova in una 
lettera del Senato all'Ambascialore, reperibile nella mia terza no
ta (-) -; tUllavia il suo nome era merilatamente celebre e la 
sua celebrità era genuina - non come quella di tanla genlucola 
odierna (cantanlUcoli, ballerini, divelle, etc. l -; la sua com~
tenza, limilata ai mezzi e ai melodi di allora ma affinata dalJe os
~ervazioni ~rsonali e dalla logica dinica , era indubbiamenle va
lida, La sua produzione medica, vastissima, è oggi in gran parte 
superata in seguito ai nuovi indirizzi e soprattutto agli enormi pro
gressi della medicina; ma quegli spunti originali, che gli dettarono 
delle opere diverse da quelle usuali, permangono comc rivelatori 
della sua sovranità di giudizio e della sua capacità di innovatore, 
Il CARDANO, anche nel campo medico, volle dimostrarci che lo co
no§ceva tutto e perfellamente; se non che, per apportar contributi 
nell'anatomia, avrebbe dovuto studiatla sul cadavere e n{lO sul 
te)to ,del MONDINO, ragion per cui il $UO commcnlO, pur <.IOlli55i
mo, nmane una cosa sterile (tanto più che precedenlemenle l'a\'e
va co~~entato ~n~~e BERENGARIO da Carpi [Bommiac. 1521] 
con ml!!hore pratlclta);, e per migliorare le cognizioni eziopatologi, 
che ed anat~mopatologlche, avrebbe dovuto e~e~uire (o far e~cgui
re) un maggIOr numero d'autopsie: quelle aUlOpsie che già Cnso 
raccomandava cal~ssimamente Cc ;'JCiduL' morJuorll", corpora di, 
Jc~n/lbuJ nruJ$anum _) e che quand'Egli eseguI (o fece escl!uire) 
~h dettero ~empr~, come sappiamo, risultati positivi; e que~to s0-

lo sareb~ st~to ,Il, modo, e questa l'unica via, per tcnta~ di ab
barter~ I pregiudiZI alimentati da inveterate crcdenze e perfino so-
stenul! da false massime relioiose' ma <0,1 d,-cl ' , cl 

I cl
'· "', ~ '-'-" o ~I pun ca ere 

ne ~nno I poi essendo ,'" l' h d ' " ' .', no I 1 VinCO I C e a o~nl parte Imptl~lo-
navano la "berta del peo ' hè l' , d" , , " . "siero, nonc ~ I In Irl771 dulltrlci che 
,peccl~e neUe Umversltà pontificie erano tassativamente let:: lIi allo 
stu IO e al commento de l' 'h' E " 
L., g I anllc I ... 'ra qUIndi impmsibile ab-
LY.lttere d un sol colpo od l' 
h bbe 

,un met o p uflsccolare d'insegnamento 
c e, se ne deteriore pe' 'I ' 'l' , 
d

' 1 progresso SClent l lCO avcva (lClnCln-
Imeno crealo medici d' I I cl I ' '( I . , a te va ore; e resto, comc qUI1I~hlsi tiran-

nia menta e splntuale li' , I 
I cl 

' " po tlca, socla e, etc,). esso s'andava s~re-
tO an o per se Stesso . . 

l
' , , ,ImpOtente a reSistere al risve~lio della per· 

sona Ila umana quanto Il'' 'cl 
L

, '" a Imperallvo ella verità e della realtà. 
ermeneul1ca, II simboi' 'I d ' , 

se erano coeff' . d' Ismo.' I ogmausmo, l e~oterismo, etc" 
IClenti I dOIlTina, non erano sii moli di ideazione' , 
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e se il CARDANO s'adattò ai commenti di IpPOCRATE, per dovere 
di medico e d'insegnante (es~endo, e giustamente, impossibile igno
rarlo [ili]), tuuavia , ogniqualvolta la sua mente ne sentl il bisogno, 
egli non mancò di segnalare, apertamenle o velatamente (secondo 
i casi), il contributo delle proprie osservazioni e deUa propria 
esperienza. ~ vero che non sempre Egli era preso sul serio - per 
quelle strampruerie che di tratto in in tratto gli uscivan di pen
na -, ed è anche vero che i suoi commenti san meno accademici 
e meno densi di cilazioni che quelli, per esempio, del MERCURI A
LE; ma è altrettanto vero che i suoi commenti, Il differenza degli al. 
tri, ristagnando meno nelle secche dell'immobilismo, cercano di pro
durre più decisamente l'avvio ad una critica eminentemente cere, 
brale e non sentimentale. t chiaro che anche Lui doveva spiegare 
malattie e fenomeni morbosi con le cognizioni del tempo; ma è al, 
trettanto chiaro che, quanJo il suo ingegno trovÒ un campo ver
gine o quasi d'immagini e di rilievi, Egli lo percorse in lungo e in 
largo col fardello delle suc osservazioni; e difatti Egli spaziò do
\'Unque, cercando dovunque di apportare un contributo di pen
siero: basti pensare alla nll..-dicina sociale, politica, filosofica, etc, 
_ oltre che tradizionale _, da nessun altro invesligate al pari di 
Lui e da ne~sun altro fino allora elcvate a tale dignilà di scienza; 
eliminate naturalmente le scorie aberranli. 

Se ora vogliamo rias~umere la sua poliedrica personalità me
dica, dobbiamo, anche a costo di qualche ripetizione, rilevare i 
principali aspeni dei suoi contributi e delle sue osservazioni. sin

tetizzandoli come se~ue: 

al m~d,c;,ta g~nml/~: combattè vari conceni e pttSupposli 
della scuola iZalenica; critiCÒ alcuni aforismi di IpPOCRATE; avver: 
sò la teoria dei contrari, portando l'esempio della diar'7a cura~a ~I 
purp:anti (donde l'indicazione opposta a quella galemca «slffiilta 
similibus curantur _); p,ltlò di di"bete vero e di diabete falso, stu
diò acutamente le varie forme di calcolosi; sostenne il salassa nelle 
malattie acute dichiarando altresl che « JanguiniJ exi/uJ copioJUJ 
alleviaI amni'';' morbI/m" eZl); attaccò la dottrina della co~cozione 
dimostrando che non è necessario dare una purga al termine della 

(UL) Cfr, ~r alcuni ùt-tlllj{h: BAYLE p" Vie/iollll_ Hilt t/ Cril, 

Rotltrdam, 1720, T l, JMiJg 761,766 . . 
(122) Cfr,' Il. Itrrol tp/dtlll/Or,.IfI Hippocral/s COlfllfltll/a1'/', It:o;l :o.'VI, 

p.g )06 (Opera omnia, T X,}. 
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malat tia; rilevò l'orina sedimentosa all'apparire del morbo; negò 
che l'aria potesse corrompersi, limitandone la corruzione e la pu
trefuione alle esalazioni che vi sono sparse ed alle quali soltanto si 
debbono le epidemie pestilenziali; negò che il sangue potesse cor
rompersi e disse che non poteva subire ahro che un riscrudamento, 
mentre la corruzione avveniva solo negli umori segregati; confer
mò che i sordomuti avevano una mente capace d'istruzione ed era 
per ciò delitto non istruirli; trattò una serie di nozioni eugeneti
che; fece osservazioni di fonetica biologica; illustrò il modo di 
giungere all'endoscopia dell'utero e della gola; etc. 

b) pJichùltria: riunl per primo in classi distinte individui 
che avevano proprietà comuni morfologiche e socia li, descriven
done acutamente i caratteri psicosomatici e anticipando i criteri sia 
della responsabili tà sia dell'irresponsabilità del reo ; e questo suo 
splendido saggio di antropologia criminale sarebbe stato molto più 
fecondo di risultati positivi se fosse stato adeguatamente compreso 
dai medici e dai giuristi e meglio ancora applicato. u varie cate
gorie degli anormali psicomentali , alla luce del1a moderna endo
crinologia, possono essere cosl inlerprelale CV): i timidi e gli in
certi sono oggi gli iposurrenali; gli imprudenti e i lussuriosi cor
rispondono ai nostri ipersurrenali e ipergenitali; gli effeminati e 
gli ossequiosi rientrano negli ipogenilali; gli ipocriti, gli stolti, i ca. 
pricciosi , gli incoSlanti e i curiosi corrispondono agli ipopituitarici; 
gli iracondi agli iperpituitarici; gli sciocchi e gli stupidi agli ipotiroi 
dei; gli impazienti , i vanitosi, i leggeri agli ipertiroidci. Ma il G.u
DANa asserl ancora un fano che a quel tempo fu quasi de riso e che 
o~gio~no inv«e ~ riconosciuto esattissimo, vale a dire la possi
bilità di cura per i malati psicomentali : « lIid~ntur ou/~m ar/~ m~
dica huiusmodì omnio lIitia poJS~ Curari in diJundo , in ~xugu~n
do, in cog~ndo ~OI qui huiuJmodi vili; laboranl » (ili). 

In~ubbiamente il C:-~OANO, nella stesura del famoso capitolo 
XI del libro III ti de utlluate , .. » e di altri capitoli attinenti , s'é 

(!ZI) Cfr. il lilVoro di G. TANFANI; GlI ilUrlbul, JO",,,'opsicbid dd Cil 

riltUr, t/flormlllt suondo G. Cilrdllno , Riv. St. Se, Med, e Nal. , 1931, 
P,33, 4JJ e segg, In questo pur pregevole lavoro vi sono alcuni errori' ne 
CliO quakuoo: l'A. dice che il CARDANO mori a Roml medico dd Ponlcfitt: 
c,he a 70 anni andò inprigione per «debiti ,. (e nelle Mb., paur r~rl'ir Il 
{blSlolre ,d'I ~ommn ,lIurtreJ etc., XI V, pagg, 2JJ.282, ~ detto addirit, 
tura ~c Il debllo ammontava a 1800 ICUdi; il che, come uppiamo, ~ falso] 

( ) ulltO dal TANFANI, di cui alli noti prC«dcnle. 
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giovato dell'opera di alcuni predectssori, come, per esempio, del 
«trattato di fi sionomia» - sia pur primitivo - dell 'ateniese 
POLEMONE (pubblicato da CAMILLO PERUSCO, Roma, 1545 [dopo 
le «Storie diverse » di C LAUDIO ELlA~O]) -, dell 'opera c d~ pr~
diclion~ morum ex inJputiont parlium corporil », pubblicata a 
Basilea ne! 1554 dal medico bergamasco (e amico) GUGLIELMO 
GRATAROLl , ivi rifugiato sotto l'accusa di protestantesimo, e poi 
dei lavori deIl'AcHILLINt , dello SeoTo e del CocLES, da me ri
cordati nel mio studio più sopra ci tato c Il pensiero di G. C. nella 
psichiatria ... )t; comunque un fatto ~ certo: l'opera di G, B. POR
TA « De humana physionomia libri !eX, in quibt/J doc~/ur quomo
do animi propenJiolleJ nalura/ibuJ r~mediis comp~sci pomml» 
(Vici, 1586) è posteriore di ben 25 anni all 'opera D~ ulilita/~ etc. 
de.! N. e pertanto il PORTA, considerato finora il padre dell 'antro
pologia criminale, non può più \'fIDtare cotesto tilolo, esattamente 
come lo ZACCIIIA Il proposito della medicina legale e15

), Del resto 
non possi amo dimenticare che proprio ARISTOTELE e PLAT.ON~ 
coi loro insegnamenti o con le loro int uizioni pote~'a~o ~ver~ ISPI: 
rata al CARDANO il tema e lo studio della neuropslchlatna; mfattl 
il primo , nel suo c physioRnomicon,., asserisce c~e l'a~i~metri~ 
facciale ~ segno di propensione al mal fare, che gli ~l incavali 
\Ono indizio di de!inquen7-ll (come risulta dall'analogia. con le 
scimmie), che i dnedi inclinano il capo \'erse destra, etc. e Il secon
do intravede la teoria della folla delinquente, afferma che tut~e .le 
colpe sono involontarie, per cui «errate sono le censure ~ gli m
sulti che si lanciano agli sfrenati come a gente che \'olontarta~ente 
sia tale , giacchè nessuno ~ malvagio volontariamente .ma diventa 
., .. di .. f'· e nl'r un'educaZIOne trascutwe per una \'lZlosa sposlzlone ISlca t'-

. h d .ogono affauo mal suo rata: due ClrCOSlllOze c e Il op:nuno avv , 6 73 1) 
grado e con tro il suo volere» (Ttm~o, Basileae, 154 ,p, . ' 
esprime il conceno deUIl difesa sociale (d~ Itgibu~, IX) c col Ii~. 

l .. I . considera l'artISta come un In· rare o stillO drl uomini ma vagl », bo ÌI d 11 
cosciente « invQsnto dalle l\tu~e, che nulla sa delia ,nl, ~ a. ve
rità di quanto dice », elc.; e non v'~ dubbio che tali esempI Sll100 

molto eloquenti. 

c) lerapi,): ~OSlenne la necessità di una terap~a ~emhliceh~ 
razionale, consigliò i hagni termali, preferl la salsaparlgha a a c l· 

(ID) Or. il mio lavoro: • S.Jft ori,",i d,H .. ""d,ò"" {,golf, , ",nl.J" 

La Riforma t.lc·JICiI. IlIol , n 26 •. 
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na molle nella cura della sifilide (ma l'unguenlo mercuriale era 
molto migliore), lamenlò l'abuso della trapanazione del cranio, at
tuò la cos1 detta rura d'auesa (con semplici norme igienico-dieteti
che) quando la diagnosi era ancora incerta, si dimostrò ardito (li
mitatamente ai mezzi disponibili) quando occorreva_ 

CertO in una figura cos.l complessa com'~ quella del CARDANO 

ai meriti si contrappongono i demeriti; e se questi ultimi san d i 
gran lunga inferiori, non per questo dobbiamo tacerLi, u princi
pali sue manchevolezze sono quelle che in gran parte noi già cono
sciamo, ossia quelle legate alla superstizione, alla magia , all'astro
logia, etc,; eccolle un ulteriore saggio: credeva che lo zaffiro gua
risse il carbonchio col solo contatto (e bisogna credere che il N, non 
Ilvesse mai visto un caso di carbonchio curato in tal modo, ~illcchè 
è presumibile ch'Egli si sarebbe ricreduto immediatamente!), che 
ciascuna pieaa preziosa possedesse qualche virtù , che l'oro e 
['argenlo contenessero tutti gli altri metalli, che un dente di tasso 
o il suo piede sinistro attaccati a\ braccio destro rinforzassero la 
memoria; faceva dipendere la cura degli infermi, nonch~ la propria , 
dalle influenze degli astri ( lA), i quali ne regolavano anche il corso 
e l'insorgenza: difatti tra i corpi celesti e le parti del corpo umano 
esiste una fisica simpatia generale : per esempio, il sole ha connes
sione col cuore e con l'aria , la luna con l'acqua e con ~Ii umori del 
corpo, etc, (e qui dobbiamo rile\'a~ che se noi og~ip:iorno non 
crediamo a nulla di tutto ciò, tuttavia ammettiamo influenze sta
gionali , atmosferiche , etc" comprendendo il tutto col nome gene
rico di meteoropatie )j ammetteva che i demoni agissero sul corpo 
umano e perfino sulle statue ; credeva che gli incubi ~en('rassero i 
mostri ; confuse i veleni coi virus e con la peste; diceva che la ma
ligna flussione avveniva per mezzo delle \'ene, provocando le pleu, 
ritidi, le pneumonie e i catarri soUceativi ; propu~nava il supplizio 
per le streghe ; etc, 

Di queste idee storte non si può far colpa interamente al CAR

DANO, troppi essendo allora i pregiudizi che, storpiando il razio, 
cinio, sboccavano a conclusioni false e non di rado iniquej cosi eta 
infatti per i demoni e per le streghe, e eos1 fu - all'oppostO _ per 
i Greci e per i Romani la deificazione dei ~randi fenomeni naturali 
e degli astri (e qui i nostri antenati non avevano totto , tutto som
mato .. ,!); del resto, per quanto riguardava certi eventi prodigiosi 

(I») Cfr. in modo particolare: Ptlrtlllpo",mo" , lib , III , cafl . VI 
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, I N) oggi raggruppabili SOttO « le grandi ale .. della 
(tanto cari a ' , l ' G d' 'I MA 

' hica non ~ male ricordare che a trI tan I, come I ' 
metapslC , d li ' , , 'annun ' l GUICCIARDtNI ere evano ag Spltltl aerei , -
CHtAVELLI e I , h B CROCE 
ciatori dei mali soprastanti alla gente, e c e ~EDE~O nd .' 
interrogato se credeva aUa iella e ai mena~ra~1 elc:, ClSpo eva , 

'em::lo ma faccio gli scongiuri . ! Figunamoci ~n u?m,o co-
« non CI , , ' ' ' 'dee dehrantl di per-
me il CARDANO supersttzloso, pSicopatiCO, con I l " 

, ' d ' s pernorma e Istenco secuz.ione e di grandezza, convinto I esser u , 

e allucinato! " Ta del N _ che formò allievi di grande va-
La mente e ope " d'ate esaltate stron-

I (ili') _ furono variamente esam inate, stu ,I ' " ' " 
ore ' d ' he la personalità cardamca S Imponeva , agi 

cate; segn~ , ~UIO , I, ~ , s sso intonati .a spirito di parle o 
tando P.-.SSIOnt e gIUd iZI troppo ped' ' ti ma anche a giu-

, ' d ' ' a bassezza I sentlmen , " 
a rlValnn I me,s lI.cre O 'b 'l viamente, riferire I pareti 
stizia ed impatzlalllà. Non è poSSI I de: ov l'Uomo ed i suoi scritti , 
d ' l " - t ' che hanno stu lato l' ' el ma I1 S~ lm l au O TI Il' dc', ,rattatisti ita 1801 e 

è 'I d ' iportare quc I 
n~, tanto meno , I caso I r . ' l ' fac ilmente); mi limiterò 

, , ( o potendo nnttaCClar I d' stranieri o~nun ,.,.' solt anto per dovere I ero-
, d' he c si"niflcauve CltazlOOl qUlO lapoc 'r 

nista e di censore, S I CII) confermi nello scrit-
f: naturale che RoooLFO ILVESTtl d 'm- ,rato al Maestro 

Il' l he aveva I Vd 

to quella devozione. I Il e c l T SI" t (l1J) l'abbia ritenuto 
b le che I O:\IA. in vita , è conteSta I 

dd dt propria lIl,,; qUI fDJ 

(1l7) Or. il (ap, XXXV, rJg· U6. CJ'lCjUl , li bologDtSi .' u,dO",lWJ 
, h'\;al >l<:n\'C' dC'I lJCCpo "" p.~ pila: firoTla~ tlÒ t ...,..1 t \ftd,olll'" ti /II ptllTlII S Be>-

Ftn'artUI 8""""lntlll, ,/141 ",i1IM",IIIIf"S t ',. Rw"lphlll h-h~!ltT 
It1flls tsl tl ""6.111""1 ,,, Il/H trlldIIW"J'S "'~,tc 1("/",,,"1 .\I ,dIO"''''' tXU-

M di Ro",,1t IO'" r. J. • 
1I0n;tnl i1. IIU' tl'iml t /(111, t bit; JOlul dtJtf"tl ~'''' ,,,.0"'" ., , -,t . 11111111 p(J~,.s 8,,"rnflt"SIJ , ti l/lbelllO pubi/CUI 
~ "',. . . 'It 801l1-',,/('''SIS "'"11(11 , 
• C" ",lIus ZoI""I",IIS, ti Ip 

.. Il - OpUj 
tlt'/II/tu f'f1"JUt'lIlJ/IIIJ "" . dallc-tl I GlIEOOll lO XII In 

(1-) SI 1 Vl ~llli R . rrdu10nC' ( ,/ ,rodllrtf/d/l sllld,osis "ppr;",t 
J /"u II/nld", "t 1/ /I S · TlIO bmlO",tnl' nOIlIl'" tll"e/Il t l"'" RonlllPIlO YLvrS . , 

, I,brol dl,n/I/'" /I 'J 1,82 (tdll.lont n«eH""""': 11/ qll/l/lmr I rJ,tll"', BaSI ~ a~, 
I U,'ClfS,If Il' t'" . . Bol ) 

",td,co , tlllS duoPIl o,. ddl'Archiginnailo dI ogni . udl ~ ddi 
pourom. d ali . 1\1bl Conlun- Il a1llioni sucrt:SSl\'C' (con:rprc:sa '!J l dC' 

t IUpC' rfiuo n<JUfC' thc OC' t , nl appaf'<' KtnplrfrCIIIO ('Se u , 
niti .... dcllo SJ>ON) il titolo d i qu('it opC'. rimai lO .n'opt'ta dt propnrIHJ'" 

", chC' ln\'e(C' frtl l'altro quel Oplll "ilI/II , 
, p " 16)0 p.gg-

bili "1I",t rorll"', C't~, IItrorll'" doglll, . 1J ... n, ' 
(ut) T OMAS INI l F " I/II/slr,,,'" 

"-61 
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'" nOf}aru", reru", inventione lelicissimus, piuro scripsil quam le
gerit, plura docuit quam dediurit _; è inevitabile che il NAU
oÈ e-ID), appassionato studioso del N_, gli abbia dedicato un elogio 
più solenne che equanime; è incredibile che in un grosso volume 
francese sulla saggezza civile del CAROA"'O (Ili) non si debbano leg
gere considerazioni critiche un tantino più sagge e meno pedestri; 
è troppo superficiale la recensione del CoRTE (W); è schematica 
ancorchè elevata la tranazione del TIRABOSCIII CM), mentre è te
criminativa quella di BAvA di S. PAOLO (I:N); e se il I\LANTOVANI (m) 
prospella la figura del N. in una cornice abbastanza aderente all~ 
verità dei fatti e alla realtà psicosomatica della persona , il FRE 

(IlO) NAUDAEI GABRIELI$, Dt Cardano illdir'/llm, in «Cardani de pro
pria vita [iber •. Da quest'c!0llio, di 87 pagine, mi piace riportare il ~eguente 
brano: « ... non omnem se eloculionis ruram deposuim lignificat, maiorem 
tamen attulisse, in tanta molti tudine scriplorum non potuit, nee for,an dc· 
bui!, vitandle, ut supra dixit, confusioni!, et obscurilllis l!rllia, quae plus iu
sto, e10quentiae sludiis addictos, fc:rme semper con~uilur, El h~('(' i["la ('3UU 

fuit, rur Merrurialis in arte Gymnastica, et libti! variorum. quos provectio
ribus inlleniis snibehat, eas clstigali s-ermonis deliti., Sc<UIUt t't, quu 
postel ('trtO con_ilio n~exit, rum in $<:holis doccret, el ('('\ !ihl"CK ~riberel. 
qUO!l po!ilioribus ini!Cniis minime fUluros u~ui rogoovenl' QuoJ incon 
~niens ut Cardanus vitalet , stilo inlet sublimem el infimum medio til 
usus. rumque Ideo sibi domnlicum fecil. nihil ut doccre "dlci quoJ non 
muima rum facilitate, et lmoc:nitate diceret . sive libera outiClile .• ine
melris Idslricta. quemadroodum in naen11 de morte filii, el q\libusdam 
letra~tictis. Uleretur •. 

Ricordo che in fondo .1 volume del De f'rO!,ria lIila ci \ono le « t~ti
manianle,. di vari Autori e ci~ di ENllCO M"ITINI, di G rt Sn \'"nco. 
di GIULIO C"PACI, di PlfTIO RAMI. di To~tAso C ... MPANfll .... Ili P"'OlO 
MOltIClA, di MAlTE:O TOSCAJ;I, di GUPAI" CoIIAm. I"IC Inoltre. ~C'mptc: 
nrl ~C' .proPfItf t'illl, .i lefJ!a il ClIp_ XLVIII ne! qualI" il CAllnM~O riporta i 
nomI dI una settantina di fautori conlro una dee;na di dl"niltratoti 

(Ili). 14 Jci~nct du mondt Oli la JaJl.tJJt CI/'ilt dt C<1rdlln. P.ri •. 16'2. 
t un nusunto, espo~to in forrrm d'lImolo,!tia ddle dottrine filo~ofiehe 
dd N. ,. 

(Ili) ColTE B., Notilit Jto richt intorno a Mtdici srrittori milll"tsi, 
Milano, 1718. pal!, 74 I" sellI!;. 

(UI) TlltA80SCHI G, Storill dtl/a tttttratura itll/i.lII<l. Firenll". 1810, 
T VII. partI" li , piI!. 4'9 e SC'&I!-
d /I 1StlO) BAVA di. S. PAOLO, Protttto stor ./il dtllt t'l'undt t dt; progrtJsl 
t t Cltn~t ArtI e costu,.,.,i, Torino 18 16 VoI 111 •••• , .. 

(W1lli ••. - . . 
'Il I\'TOVANl V., RMcolla dI l'llt e me",orit di Uo,.,.,i"i i1/u1trl_ 
" I ano, 1821, 
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S~~I (.IlI) si per~~ in un cenno inesatto, lo ZAPPOLI (IP) ripete giu
diZI già espresSI In parte anche dal MANZONI e aggiunge ampolla
~amente soltan~o alcuni pensieri tuttavia non lesivi nè ingiusti per 
il Nostro. Tra l lavori più vicini a noi ricorderò quello di TAMAs
S.I~ (UI~I perchè .ne ~elle in evidenza con indagine prettamente giu
rIdICa l. concetri antmatoti dei criminalisti neopositivisti, e quelli 
accurati misurati fedeli del RIVARI (Il'), mentre per vari altri ri
mando alla mia nota citata più sopra C'). 

Un uomo siffauo dunque, alle volte metodico CIO) ma più 
spesso disordinato, costantemente immerso in un mondo cerebra. 
le di cui l'inconscio era non di rado il substrato e il prodigio un 
costitutivo essenziale (specie se falso perchè unicamente fantasti . 
co), psiconevrotico ('.1) ma pensatore sottilissimo e profondo, geo 
niale, incommensurabile quasi nella potenza dell'intelletto come 
nell'orgoglio e nell'ecrezionalitÌl di quella fortuna che buona o avo 
versa lo differenziava dagli altri mortali, straordinariamente sag
gio (,41) ma anche slraordinJriamcnte puerile (come quando chiede-

(Ilo) Fu SOli F. in Au"mtt ali" Slorlll P'<1,.,.,mIlIICIl di C. SPII! :>I,,;EL, 

Firenn:, 11\40. VoI. Il. pJ,I'g. '1\'·'1\2. 
(m) ZAPPOLI A. 1/ ",dICO di tutti i J«OI" Bologna, 18B. Voi, I, 

pag 'ZZ Cfr, aochC' «BrCL'i I/lustrll::: Ili butti dti ",C'dici ultbri, Roma. 
' 868. palijl. 11·14., 

(Ili) TA~IASSI" N, G Ca,d""o t I criminalisll ntopositil-iJti, Rivista 
prnall". 1897, \'01. XLV, pa~, 607, 

(1-") RI\'AIII E., l.4 ",C'tltC' di G"aI,,,,o Cllrd""o, Bologna, Zanichdli, 
1906, lo, li C",d<1"o !',U'urwrt d~1 Lo",broso 1Id/a d~scril. ~ dIlSIl/IC.r::io1lt 
d~i ddj,/4I1nrtl, Riv, Sf. Se, Mrd. I" Nat.. 1923, n. ,-6. 

(110) Cfr. Dt propria t'//Il Itb .. r. ClIp, VIII, pali JJ: «D('OImb~rt hom 
dtum, d()r",,,e si he1le l'lll.-o ti r .. clt. 0(10. II ",ale qllatuor IIU/ quinqut. 
JurR"r, hIJrll dici teclI.,da fI liglllil /orqu .. ret. JUTgtham el d,lImbuf"m circ. 
1«lum, cotltllb,,,, dt ofl<"htlia. IIhSfi"r/',.Im Il tlM, l'ti plllJquam dimidio. 
meditam .. ntiJ paru"'. prll .. trrqua", /X'Ipu/~o"is Il''t"e1llo 111111 SlIm, t·d IIrJ/ 
adi",. aul fIl~Q 1Il'mphlolru,.,., qllibul i1lu,,!'.~ba1ltur loca XVII It"",ra, ptJu.., 
pla1ltat, urvi-.:. cubiti. t<1rpi. le"'/X'Ird, iugu/artl, cor, ittllr, Sllptriu1 I" 
bili", ...•. Poi n~ru qud ehC' man"iav~, be\'e"a, I"IC.; qui rimrJo ,he i 
periodi d'in~onni~. di e,I.,i. di \o)!ni, I"IC erano IUII'aitro chI" infrequenti 

(1. 1) f: dtllno1 (Ii ricordo l'imp'(llenz.1 p,ichica o nl"ura~ll"nia $e$5u.11" 
ch'Egli cosi rifcri$Ct", «Std {l'''' IU!'I/ .. , eHel i" 1I1Cr1lJt1ltr. ti Vr1lUI fIIlill! 
jiR,urllt do",i.,a. "(111 l'" (lb!dC'JUI "iri ,n gr"it"lihus.· ui • XXI a"no (Id 
XXXI "011 !Wlllcri", ro"("",I>,,, (WfI mulù·rihlls. (Dr propria vit~. ClIp, IL 
pag, 81. 

(ICl) A tiwlo di ~~io desidc:ro riporure alcuni suoi rrO!'CClli {in plr. 
II" Iratti dal !.I\'oro dd RI\'All. di cui ,1Ia noia (ilO): ., Non usatC' del ciro, 
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va conft:rma di evrnti comunissimi ed insignificanti pertino ai 
propri valletti - cht: tra loro probabilmentt: lo deridt:vano -l, ,ti
mido e impressionabile, incurantt: di moht: o forse trop~ t:ste~o
rità non poleva, t:mergt:ndo per forza d'ingt:gno t: per uruvt:rs~l~tà 
di sapert:, sfuggire a insinuazioni e a dt:nigrazioni ch~ l'eccenlr,lCl~à 
medt:sima dt:i suoi ani t: dd suoi scritli suggt:riva a losa, specie lO 

un tempo in cui nonostantt: l'impervt:rsart: d'una giustizia tutt'al
tro che t:quiparativa e It: deficienzt: d'un sistema educativo [Utt'al
tro cht: est:mplart:, la mala vita sfidava lt:ggi t: costumi lasciando al 
dt:litto inlt:so in ogni st:nso, la spinta di t:splodert: e'l) o d'infiltrar
si tCA lt: maglit: di ogni azione civile, sociale, cal[edratica, politica 
e perfino religiosa. Occorrevano una diplomazia e un st:rvilismo t:c, 
cezionali per evitar trabocchetti o insidie, benchè la lolleranza per 
cerlt: formt: di malcostume fosst: sotto l'aspetto giuridico maggiore 

della bevanda e dei pi~ri n~ prima di Kntirne desiderio n~ I I,vieti! .. ; 
• Non v'~ null" dopo la fonetta, che conduca rosi foru:menle alla fdiciti! 
quanto la prudenza .. ; • Durante i turbamenti delJ'animo non prtndete m,i 
una deliberatione .. ; • Non ritenete alcuno fdice prima dell. morte, lpecie 
K' non ~ vi'iltuto 5«Ondo virtù lO; • Vi sono due ottluitlni di parlare' o 
quando l. nttenitl vi spinge, o quando narrlte cose che cono!tttle a fondo lO; 
.. Non parlate di cose serie alla preselUl di molti e di coloro d\C li vano 
lino troppo _; • Non \'Ogliate piangete mentre gli ,Itri ridono, poic~ ciò ~ 
proprio delta donna.; • t più fA(lle lrovlt la fortun •. che I\'erl. dagli 
I lui ; più facile poi a\'erla dagli litri che conservarl •• ; • Prel~ gli litri non 
flte mli ml'ru:ione di voi stC'Ssi, dei figli, dell. moglie. .;. Nelle piccole 
cose ~ mep,lio essere ingannlti; nelle grandi ~ l'oppostO _; .. Non dire I nes· 
,uno quello che slIi per f.te, affilK~ IU non ne lia invidi,1O o impe. 
dito _; elc. 

Ricordo ancora çh'EgIi biasimi lo sciupio dd tempo, che nd dil'~ 
d~ mo'te ~ pes.simisll (. noi ci logoriamo nella vita e per la vita _), ehe nel 
d~ opl""o "Itllt' t.mt"~ si Iffligge perc~ esislOno mille malanni: mosche. 
CImIci. e poi invidia. disprezzo, paura, flitiCl, etc. {e ciò riporto per Inli. 
Ieli coi precetti precedenli), che il piacete n.!ICe per contrailO d.1 dolore (e 
noi sappiamo che il N. segue molto II' id~ di EPICUIIO luI piacere), che vi $0-

no quattro gl"lldi di fdicill (Do! uti/, lib. III , Cip. I) , etc. Certo il eu,. 
DANO in motri luoghi deUe sue opere sembra rirordare quel chI' tvrebbe moro 
InOUIO AII.!STOTI!I.E morente: • entrai sconcillmente in questo mondo, vi" 
ii negli Iffanni e parto turbalo. O ClIUU delle Clu_e, uhbl pietl di mel_. 

(l'l) A titolo di esempio riporto dal GumiCINI (cilalO alli noti U) 
quC'Sto ctimine, di fronte Il qUlle imp'-lIidisce perfino quello compiuto dal . 
II • saponificatrice .. dei nostri giorni: il primo giugno l:n7 fu brucillo 
vivo Camillo Pio per aver sannllo sua m08lie, dite le di lei interiori a 
mlngi.re ai figli, che dopo Immauò. 
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che quella attualt: (anche se poi all'atto pralico l'una e l'ahra fini
scano con "cquivalcrsi, giacchè il nostro codicc è spavcntosamente 
longanime per i reati gravi o gravissimi ed è ignobilmt:nlc sevcrissi
mo per i rcati leggt:ri o insignificanti [I~]); e l'ossequio del CARDA
NO vt:rso i potenti era più una necessil~ di vila che un sentimen. 
to effettivo, Del resto è nOIa a lutti che un uomo ccct:ntrico ancor. 
chè geniale è spesso bersagliala da beffe e da scherni; divt:rsamentc 
per ciò accaddt: al MEII.CUR IALE, cht: gli SU(ccsse diciassette anni 
dopo e che senza dubbio mcno gcniale non uscI mai dal campo 
Strt:llamente medico nè mai azzardò innovazioni che fossero decisa
mente contro corrente. Se allora il compito del lettore era queUo 
di « illustrare. sic et simpliclle, i testi dei sommi medici dell'anti
chit.ì, provocAndo cosI il ristagno e l'asfissia della medicina , il CAR
DANO, che forse nc avvertiva intimamcnte le deficienzt: t: l'aridità, 
pur soggiacendo aU'usanzB col com mentare le opere ippocraliche in 
modo meno OrnBto di guanto f:accsse ill\lcRcURIALE ma più reali
stico, non dimenticò mBi che il dovere d'un grandt: ingegno cra so
prattutto quello di apportare dei contributi originali, se veramentt: 
si voleva insegnare ai giovani (c anche a molti colleghi) il modo di 
« ragionare _ e di « osservare _, meritandosi cosI il titolo effcuivo 
e genuino di « maestro ., Certamente il N non ragionava scmpre; 
ma l'aHiato ch'Egli effondeva e l'influsso che certamcntc esercita· 
va erano già di per sc slessi un indirizzo e una guida. 

I! C..\RDA,"O fu dunt.Jue uno dt!"i più illustri uomini del suo 
tempo ; un uomo che aspiranJo tenacemente alla gloria volle di
mostrare con l'universalitl ddla mente di esserne veramente de-

(I~) r: drcinotl) dn,ol'\'hè dt"f'INILIO (' ultrlldeplorabile - l'epiloOdio 
del diciottenne Giuwprc Trol~i ,ht", di,occupalo e ~ff.unalo, ~lbò H un frut· 
tivendolo di Napoli ~etle mdI' e fu conJanndlO a u'dJCI ",t'll JI.rt'duIIO"I', 
mentre un u\a"ino per (>nl'l'(' (per e,. il ~kili.lno ,?aetano Fuman) o un rro 
per \'io!en~a carn~le {~n,hl' ad unJ minorenne H:rlllne) S(lno ~tJU n:,"<hnnll. 
riS['C't1i\'ilm\.,nt\.· ,I H me.1 II ,I 22 meli di c.ln:ere, -- che 1"'-11, Wl (\,".d(>n1 
ron le attenuanti di tutte le sfl'CCie e con le (in,'(lmulte) ammSlIl', <I tldur· 
rlnno nel primo U,,) .1 e no Il dicci o dodici. mesi. e ncl 5tt('>nJo Q tre 
o qualftol _. Si J"manJJ: non ,a.~hbe ord 011 a~lornare Il ro.l!lc, .011 

5Opt:llfulfO di rendalo un~ w,~ al~. dq:no ~ul st"r.lo .II un paese (Ivlle~ 
Inoltre e pt"r indw - non ~:Irebbe on,he li cno dI contemp!are 

e definire il relll<1 di qudle mogli dJul{t"re the col loro: co~tegno, cos.pano 
di ingiurie jl:ra\'i~,ime, pinjtOno i.1 marito JI dehtto (di CUI S(lnO, plU che 
il drudo m~l.,.imn. la c,n'II ef/elm'.I, conJJnnanJole ad una pt"nd UllUale o 
mauiore di quclla JJ{.JI ali'. 1II\.il'llJ • rer f('>tu_? 
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gno; un uomo che di fronte alle scopene ahrui (BERENGARIO da 
CARPI, ACHILLlNI, FALLOPPIA [l.s), INGRASSIA, FRACASTORO , 

etc.), non potendo apportarne di nuove (almeno pari per imponan
za), preferl alla ricerca sperimentale dei morbi lo studio dei malati 
nelJe loro manifestazioni interiori ed esteriori ossia lo. creazione del
la psicosomatica; un uomo che, alla rompana (o ricomparso., in 
forma epidemica) di nuove (o vecchie) malattie (sifilide, influenza, 
peste [100], garrotillo _ detto poi, nel secolo XIX, difterite - tifo, 
elc.), tentò infruttuosamente d'inlerpretarle, rassegnandosi non 
all'incolpevole insufficienza delle cognizioni scientifiche ma piut
tosto alla misleriosità della natura e all'ineluttahilità del fato; un 
uomo che per tuttO il corso della vita insegui i sommi beni della vi· 
ta intellettuale e spirituale, tentando di essere il prototipo del su· 
peruomo, ma per vicissitudini varie (in parle legate al suo com· 
plesso neuropsicopatico e in parte ai drammi familiari) cadde ri
sorse e giacque, lasciando tuttavia nella storia delle scienze nome 
immortale; un uomo che nei propri vizi e difetti trovò lo spuntO 
non tanlO per emendarsi quanto per emendarli nel genere umano; 
un uomo insomma che fu eccezionale in tutto e per tutto, anche se 
non esemplare. Se il bagliore dell'intelletto si accoppiò col lene· 
brore dello spirilo in periodi variabilmente ciclici e in modo stu· 
pefacente (al contrario di quel che accadde alla massima parte dei 
dOlli di quell'epoca), ciò denota soltanto l'influenza dell'incoor
dinazione psicocerebrale e inlracerebrale che il LoMBROSO affero 
mò essere caratteristica delle menti geniali; e poichè il N. voleva 

(IU) Rioordo che il FALLOPPIA aveva instgn"o a Bologna nd 1'61 
ma scontento del1a lettuu sc:rondlria dfidatagli era and.to a Padova. Il 
tentativo del 1,6} per rioondurlo faUi. Cfr. anche: FAVARa C, Gabritlc
Falloppla. Modena, Tip. Immacolata Concaione. 1928. 

P*) Il CARDANO ci racconta di esser stato oolpito dalla peste due voi 
te: • Ptstis stcuf/tlo mtme a quo natllS sum; mdt XVIII anno stu ptrarto 
stu currtnU, non satis memini nisi qllod Allgusto mtnu accidlt, tt quod 
,,,bus dil·bus {t,t sine cibo permansi .; qllamllm vuo 1010 tO l"dllO aqlla
'11m bllustrim non dico: IIllima Cllm non polstm do,,,,,,t, co, milximt fHI' 
pltabat, {tbris magna, vidtbil, in Iteto tUt Ascltpiadis, m quo ptrptlll() 
(lfundtrtm impulsuI, atque dtsctndtrtm; tum c:-cistlmil"i mt ta nOClt mltri
lu,um, InUrlm somno dtf1Tthtnsus, antrilCtqut IIb,upto, qui suptriorl 
dtxt,i III/t,,1 spu,iat costat mcumbtbal; mllUriaqut ab inilio p4UCIl tI 
nigra ti«ta, loru ob impositum mtdirilmtnillm fHlt,ium, quod ttiam sin 
gufis ditbus qllalt, dtIlO,lIbam, sudor Ifuxit tanlus, ul ltelo suptrato prr 
tabulas in Itrram dtJluxtrit ... Il (De propria vita, ClIp. VI, pag_ 27). 
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il riconoscimenlo dei posteri e lo. loro memoria, nessuno polrà ne
garglieli almeno negli aspetti surricordati e almeno fintantochè 
l'anelilO del sapere, il tormento dell'indagine, il silenzio della me. 
ditazione, l'esercizio della ragione, la speranza di giovare :ùJ'umani
là avranno, ancorchè modesti, rispetto e considerazione, contraria
mente al dangore di trombe che accompagna g1i idoli insignificanti 
ma arciaurei della nuova aberrante società. 

ALESSANDRO SIMILI 

." 



APPENDICE 

Nel .. Corpus Aldrovandianum _, che si conserva alla Biblio
un Universitaria di Bologna, si trovano : a) la copia di una lettera 
del CARDANO all'AlDROVANDI; b) un carme in onore dell'ALDRG
VANOI e del CARDANO. 

Ecco i documenti, ritenuti inediti : 

De vipera queruntur quatuor qualis sii UI possimu! ea uti Cur p~ 
ponenda sit aliis serpentibus omnibus et hoc ostendit suo loro qua~ 
erigenda scxu qualitate corporis sub qua continetur eliam aRnilio In 
sit Vipera, statu et ab his quae consccunlur in morl~ d l nde I lem· 
pore demum preparatis dignoscitur ergo certo Irgumento quod paril 
Viperas sola inter serpentes scd hoc eSI difficillimum omervate: qui. 
oporteret capere gravidam et tunc est inutili, et si pepererit Iduc 
redditur in.utilis ideo docetur agnosci per formami quia est modice 
fulVI, oculis non adrnodum rubiis, corpore sinuosa, cauda nexl non 
ron~olull! ventre prominulo; ano prope cludam: dcntibus eaninis 
plunbus Idest longis et acutis capite quadrato. Ab oper41ione erigil 
se muhu~~ t~rve et audacter respicil et lente procedil; qUlIte aulem 
debe~t ellgi vipera el non alius serpen! dacet difhise lib. De IheriaCil 
ad Plsonem quem ego certis roni«luris adiulus non credo e~se Ga. 
lenii De e[«tione quod sit [emina: quod non siI tamen gravida quod 
non ~ro!"C'. Mare nee aquas salsas - quod capitur suh fine veris non· 
dum I.nclplente aeSlale sed si hiemes fueril longa capiatur in principio 
lestatl!: quod servetur aliquo diebus et cum cibis conmeti! primo et 

(l'') Bibliotea Univrrsiladl di Bologna, Mn Aldro\'lnJi. nu 21, 
voI. IV, c. 'lS r. 

, - :507 -

sunI a1ntharidcs, buprutis poSI cum cibis insuetis bonis t~mclsi: ut 
carne et similihus. Demum ut preci.datur ci caput et slaUm auda: 
Ct hoc debet (ieri in pluribus ut digaorur solum il1c quibus precisis 
C1pilc et cauda diu se movent ac magno moro quia tales . habent 
carncm robustiorcm vivaciorem minus tabe(actam Cl morI In vase: 
(sic) et ideo utilious in opere demum docet U5um prcpuandi 

HIER. C.UDANUS 

b) (l'''): 

In laudcm Aldrovandi ct Cardani excdeotissUnorum MMicinae 
prof.:ssorum Carmen. 

Non opus est multas terrae vigilare per umbras 
multisque le variis incuhuisse Iibris 
Non opus ~St Gallos n« non audire Britannos 
Atqu~ alios nimio quosqu~ labor~ viros. 
Vt n05 historias IHt~, linguasqu~ sciamus 
~t qwcquid pulchri maximus orbi! sit. 
OHlciunt dubLOs tam mulla volumina motus 
Jng~nij interea lubrica vita fugit. 
Sa~pius insanos redelit per~gralio tanta, 
qua voces volumus pen::ipere onnig~nas. 
El n~mo hoc pacto iuvenili noscet in hora 
Quicquid noscendum magnus olympus Igit. 
Grlmmlticos canones pl'Kstat benediSttT~ qu~mqllam 
cum prlxi, quavis in r~gion~ domi: 
IXinde Inimos illos, qui pulchrum noscere cuocta 
(No$S~ at dumtaxat plurima lurpe) pulant 
Dirig~r~ huc sani studioso5 erura sepulchri, 
Atqu~ profC1SOrum verbi nOlare duum. 
Nempe Aldrovandi dotli doctoris oport~t. 
~t Cardani eliam volvere ~ripta senis 
Nos deinde audile anenle:: pou illa studere 
Que dare exponenl luce sequenle palam. 
Sufficit has per tres annos impendere curas 
vertice sublimi ut sydel'1l cdsa petas. 
Nonnunquam moriturorum bona numina faxin! 
Et ha« vivant ambo lumina clara diu. 
Sic dum perf«te medica argumenta d~ebunt 
Omnia ab his disces qui bene cunCla SClunt. 
O nimiurn foelix is, qui florenle iuventa 
TArn doctus potis eSI sanus el esse simulo 

(1_) Bibliotro Univrrsillril di Bolognl, Mss Aldrovandi, m$ 1)6, 
T . III, a c. 12. 
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